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sollievo della enorme im- 
presa degli Accademici della Cru- 
sca grandemente, e concordemen- 
te impegnati della nuova , e già 
inoltrata compilazione del loro 
Vocabolario ho reso di pubblica 
ragione questo piccolo Trattato di 
Benedetto Varchi, scrittore, come 
ognun ben sa, forbito, e tersole il 
di cui nome suona puranco glo- 
rioso per l'Italia j e tanto piti vo- 



lentierì , in quanto che gli anti- 
chi loro predecessori per si fatto 
lavoro delle di lui opere tanto si 
giovarono , e delle sue versioni . 
Non Vi meravigliate pertanto se 
io oso indirizzarlo a Voi, che da 
lungo tempo Vi dimostrate sì esi- 
mio coltivatore delle Toscane let- 
tere, le quali da lunga stagione , e 
con tanto Vostro onore professate 
in Milano in una delle più cospi- 
cue , e più specchiate Famiglie , 
e fortunati coloro , che affida- 
ti sono alla Vostra cura ; a Voi, 
io dico, che sì bene, e sì dotta- 
mente Vi disimpegnaste nel dar- 
ci, sono già due anni, e nella 
maniera la più compiuta, l'anti- 
co prezioso testo della Leggenda 
di Tobia, e di Tobiolo non mai 



fino allora comparsa in luce, e 
per cui meritaste nel Giornale 
di Pisa sì gì uste lodi compartitevi 
per vie più animarvi a battere 
sì bella , ed utile carriera dal dot- 
tissimo comune amiconi Sig. Con- 
sigliere March. Cesare Lucche- 
sini ; a Voi , che tanto avete coo- 
perato, per attestazione ancora 
dell' illustre, e grato editore, al- 
la pubblicazione delle Sentenze 
Morali di Filosofi Greci , di Se- 
neca, di Publio Siro, e d'altri, 
volgarizzate nel Secolo decimp- 
quarto, e tratte ora dalle t,enebre, 
in cui da tanto tempo le si gìacea- 
no inonorate, e neglette, per cura 
dell' amico vostro Maurizio Mo- 
schini, il quale pure quanto e' sia 
del Toscano dialetto affezionalo. 
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e dottò, lo dichiarano abbastan- 
za le belle, e giudiziose illustra- 
zioni, di cui sono elleno fornite, 
ed in gran copia, e le tanto utili 
avvertenze^, e giunte, e note al 
Vocabolario della Crusca •, a Voi 
finalmente lo indirizzo,che per al- 
cun tempo per ragione di studi 
compagno , ed amico mi foste nel 
lungo miobeatosoggiorno inLuc- 
ca' Vostra illustre Patria, e mia 
setnpre cara , ed amorevolissima 
Maestra . 

Gradite or dunque, Amico ca- 
rissimo, per sì fatte ragioni questa 
mia, qualunque ella si sia , tenue 
offerta con i sentimenti ancora 
del mio piti profondo rispetto,sti' 
ma , ed amicizia * 
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ulla di piti stra\>agante^ né di pia 
incoerente al buon senso^ delle specula* 
iioni Astrologiche^ e deltArte Erme- 
tica potea se non inventare^ almeno rin- 
nuos^are nel Secolo tir. t umano stra^ 
scolto intendimento. Dietro quest^ ultima, 
andarono pazzamente perduti^ siccome 
neir altrCj tanti e tanti per soverchia 
bramosia di accumulare oro^ senza av- 
vedersi , che invece alt estrèmo è ri^ 
duceansi della inopia j e a tale ginn-- 
se la di loro mania , che fuvvi perfino^ 
al dire del nostro Varchi^ chi ardi di 
anteporre si fatta arte alt arti tutte , e 



hati , mentre ad altro non pensano che 
<t mantici , a tanaglie^ a carboni , ne 
vivon con altri ^ che co complici de loro 
errori^ per poco eglino non dis^engono sei- 
i^aggi; altri dopo a^er perduto il lume del- 
£ intelletto, perdono ancora gli occhi cor- 
poreij^ e ancor non di rado la vita^siccome 
sappiamo essere a due àwenuto dei no* 
stri , quando che fosse , cioè, a Griffoli- 
no d'Arezzo , e al nostro , cosi denomi- 
nato , Capoccio (i) follemente perduti 
dietro a colali delir a, dei quali a lungo 
parla nel suo Commentario sopra Dan- 
te Benvenuto da Imola, narrando essere 
eglino stati arsi vìvi ambedue , in quel- 



re, eà investigare Farle maggiore , cioè, la tjuiri-^ 
ta essenzia (cosi nella Not^. 5.), a vea impegnata 
il suo patrimonio, i suoi amici medesimi , e quasi la 
«uà propria vita , sicché per poco non si ridusse allaf 
mendicità . 

(2) Il Targioni nel T. i. pag. 827. e segg. delle JYb- 
tizie degli Jggrandimenti delle Scienze Fisiche àc^ 
caduti in Toscana fa menzione di alcuni nostri , chtf 
nel secolo xvn. ebbero la temeraria arditezza di prono- 
sticare il futuro , attributo che solo a Dio compete. 
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la guisa appunto^ che ai^venuto era per 
ordine di chi tenea providamente im- 
brigliata la miscredenza , e terrore^ al 
cosi detto Cecco ^Ascoli presso la città 
nostra nel 1 317., e a Pietro d^ Abano sua 
patria , Villaggio sul Padovano , Me- 
dico a suoi tempi rinomatissimo^ per le 
loro astrologiche ciurmerle . 

Equi perdonimisi di grazia se a que- 
sto proposito riporto un articolo di let- 
tera ms. presso di me scritta da Tunisi 
nel 1667. al D. Francesco Redi dal ce- 
lepre Medico\ e rinomato Archeologo 
Pisano Gio. Pagni colà spedito dal Gran- 
duca Ferdinando il per ristabilire in 
salute il Bey, che glielo avea richiesto « 
In essa gli dice, che „ nel mese d^ Aprile, 
e Maggio ^no al principio di Giugno 
si siedono i Bovi, i Cavalli, e Cameli con 
i denti, a quali sta attaccato un escre- 
mento di color £ oro , benché in questi 
animali sia in assai poca quantità , ma 
ne castroni^ e pecore è copiosissimo. Al- 
cuni n assegnano la causa aU acque ^ che 
bevono , portando forse il fiume arene 
d oro. Ma non essendo io ancora ben 



certificato del fatto risposi , che ciò non 
mi paroj^a possibile, posciachè^ se venisse 
dalVacqun^ t avrebbero auto in ogni tem^ 
pò , laonde venendo solo in quei mesi 
determinati mi supponevo , che più tosto 
venisse da qualche erba^ che pascolasse- 
ro^ la quale fiorisse in quel tempo, come 
in effetto ho poi ritrovato esser la verità 
oi^endo saputo da queU istesso^ che fu il 
primo ad (scorgersene^ ciò avvenire 
da un* erba , la quale però non ho visto 
per esser fuori di stagione , ma da esso 
m è stata descritta, siccome anco il mo^ 
do di cavar foro tanto da detto escre- 
mento j quanto dalt erba istessUj da cui 
si cava oro finissimo , ma in poca quan- 
tità; parendomi ^eccoci a noi) questo un 
grande argomento della Provvidenza 
di Dio a confusione degli jilchimisti, i 
quali consumano F avere , e se stessi per 
ritrovare la trasmutazione de Metalli y 
facendoli conoscere la loro vanità , tro- 
vandosi il lo^ Sole aver V oriente in un er- 
ba salvatica, et il lor Mercurio fisso nella 
bocca di vilissimi giumenti „ . 

Ne questo però valse per iscrcditare j 
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e sradicare si /atta pazzia di tanti paz- 
zi speculatori^ e di tanti lodatori del- 
t Alchimia*. Di ciò ce ne fa piena testi* 
monianza in questo suo Trattatello Be^ 
nedetto J^archi^ il quale se si occupò in 
si fatto argomento^ il Jece unicamente 
per adempire la bramosia di chi ingiun* 
to gliene avea t incarico , siccome egli 
medesimo se ne protesta nella Dedica 
in data di Firenze degli 1 1. Novembre 
i544- ^ Mess. Bartolommeo Bettini ^ 
ricco nostre Mercante , e Mecenate dei 
Letterati^ in casa di cui e dice d! aver 
dimorato , mentre profugo dalla patria 
e se ne stette in Roma (i) . Come poi in 

(i) Il Partito y eh' ei prese opposto ai Medici nelle 
giMrre civili^ gli fu cagione d'esilio. Recossi perciò a 
Venezia ^ poi a Bologna , indi a Padova , e a Roma • 
Più però nelle due prime e* si trattenne coltivando gli 
studi, e ramicizia di uomini dottissimi^ che in t%it erano 
in gran numero . Il Duca Cosimo mosso dallo strepito 
della fama, che risuonava di lui ovjinqae, senza ricordarsi 
At\ passato richiamollo in patria ^ e l' incarico gli die 
di scriver l'istoria delle ultime rivoluzioni di questa 
città, ein tal circostaaza gli dimostrò e con ampio 
stipendio , e con aiiri benefizi la sua stima y ed amore- 
volezza . 



Tir 
si fatto arringo e vi riuscisse non è di 
mia sferay né ho tanta capacità di darne 
conto . Dico bene , che talora vacillano 
alcune delle sue conclusioni^ perchè fon- 
date su falsi non più ammissibili teore- 
mi , che ai di suoij e da lunga stagione^ 
erano in voga^ ma che non lo sono però 
adesso , ne lo saranno in seguito. Dice , 
per recarne un esempio^ che gt Insetti 
traggono V esistenza loro dalla putredi- 
ne ^ e da materie corrotte j comedi qui è 
a vedersi in più luoghi y e specialmente 
a pag. 36., ove cosi si esprime : „ E che 
le cose animate si possino produrre me- 
diante r arte , oltra la sperienza^ che si 
vede tutto di pur troppo manifesta delle 
mosche y e d' altri animali ^ e vermini 
Jastidiosi , che nascono di materie cor- 
rotte , egli non è dubbio alcuno , come 
racconta divinamente il divino^ e Poeta^ 
e Filosofo Mantovano negli ultimi versi 
delC ultimo libro della sua dottissima , e 
leggiadrissima Georgica^ e dei buoi 
strangolati^ o sgozzati, putrefai ti, nasco- 
no le pece hi e^ come le vespe dei cavalli,^ . 
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Si fatto errore in avanti da chi che 
sia creduto , e sostenuto ^fu il primo a 
dileguarlo con ripetute diligentissime 
ossen^azioni il Dott. Francesco Redi 

9 

in queir aurea sua prolissa lettera a 
Carlo Roberto Dati intitolata Esperieo- 
zé intorno alla generazione degl* Insetti più 
volte riprodotta in luce , e ultimanhente 
nel T. i. pag. i.^delle sue Opere pubbli- 
cate in Venezia nel 1 7 1 2. per Gio. Gab- 
briello Ertz in 8., edizione pregiabilissi- 
ma per averla assistita^ ma per i soli pri- 
mi trcj Tomi apostolo Zeno per testimo- 
nianza di Francesco Negri autore cele- 
bratissimo della di lui vita impressa in 
Venezia nel i8i6. in 8. a pag. 160. 
Per sì fatta lettera , e per altre produ- 
zioni di tal natura e' si meritò a tutta 
equità d! esser egli cosi lodato dal Fa- 
giuoli in un suo Capitolo diretto a Ma- 
ria Selvaggia Borghini nobile Pisana , 
e nobilissima Poetessa , della quale po- 
chi giorni fa pubblicai un lungo Saggio 
di sue Poesie per la maggior parte non 
comparse in luce. Ivi egli diccyche il Redi 



Gol gran valor deìV espericiraa viase ' 
L'opinioni fallaci; e a noi scoperse 
Ciò , che per vero la bugia dipinse . 

£i con esatte osservazioni , e terse , 
Non meno intorno agli uomini^ eh' a' brati 
Cose ancor non vedute ali' occhio offerse • 
JS qui è da osseri>arsi , cke inebriato il 

nostro Autore da si fatto' argomentò 
mostra talora dH av'er egli Medésimo of- 
ferto , sobriamente però , qualche tristi - 
to di lode , e di possibilità alP Arte Er- 
metica , se poi a ragione , o a tùrto^ di^ 
Canio altri di me assai più esperti^ et detti. 
Di questa sua fatica fa pur egli Mede- 
simo menzione ad Andrea Pasquali nel- 
la Dedica , che gli fa della sua Lezione 
su i calori ^ in cui tra le altre gli scri- 
ve : 5, La qual cosa ho ritrovata verissi- 
ma si in molte altre quistioni y e si in 
quella fatta ultimamente da me sopra 
r Archi mia ^ la quale leggendo io in 
presenza di V. S. alt Eccellenza deltll- 
lustriss. Duca Signor nostro ec. „ . Ivi 
a pag. 262. la nomina col nome di Qui* 
stione deirAlchimia. E' mentovata pure^ 
e con onore dall' immortai Traduttore 
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deir Eneide nella lettera ao5. delT^oLù. 
a Torquato Conti ^ il quale ne la ti' 
chiedes^a al Caro medesimo con qualche 
sollecitudine . // Codice poi , di cui so- 
nomi pre\>aluto per la pubblicazione di 
questo piccol Trattatole quello della Ma- 
gliabechiana segnato di num. i a6. della 
Class, xri.j che in astanti parte facea del" 
la Biblioteca Palatina^ passata^ quando 
che /osse , nella prima per dona zione 
delF Imp. e Granduca Francesco n. 

Finora si è qui tra noi erroneamente 
supposto autografo esso Codice egualmen^ 
té che tanti altri sparsi nelle nostre pub^ 
blichcy e private Biblioteche di identica 
formazione di carattere j e similissima 
al nostro in tutte le sue parti . Vn si 
fatto disinganno ammelo dimostrato ad 
es^idenza una prolissa lettera di luij che 
in questo istante ho sott^ occhio , scritta 
a Iacopo Vettori con la Data di Pàdo- 
%*a dei i3. Agosto f54o., ed una parte 
d' abbozzo della sua 'storia Fiorentina 
mi ha s^ie pia confermato in si fatta cre- 
denza y mentre quella , e questo tra loro 



sìn^iglianliisimi nei tratti , 9 nelj^ for^ 
mazQtig j ci presentano una discrepar^" 
jsa /a/(?, ^ sjt vistosa^ quale appunto pqfjfcs 
Pai Faggio airOlmo, e 4aÌIa Querce al Vj^pi 
che punto^ a giudizio ancora di qual si 
fia meno esperto calligrafo^ ^^gS^ ^^ ^^' 
jfrqritQ . ^è qui gioya addurre in con- 
frffrio il cangiamento del carattere^ che 
qwenir suole a qualunque sia fplC an- 
dar degli anni , giacche assai men d^un 
lustro vi ha dal tempo dfilla preaccen- 
^ Vfftq lettera a quello del codice in que- 
stione , in ambedue segnato . É se que- 
ste mi^ ragioni mlevoli i}on fosserg per 
taluno , ne persuadenti , eccone ut/! aU 
tra non meno dell altre gagliarda ^ e 
Jbrte, Coinè f egli mai possibile^ che un 
Codic§ scritto con tutta diligenza^ ^ da 
un dotto ^ quql si era senz alcun con- 
trasto Benedetto J^archi^ abbisogni per 
bej\ ^^Q/e ii\tQsa la sintassi^ talora 
prrata y'dl^S\fre JlqncheggiatQ da una 
qualunque, sija copia , che ne possa esser 
fatta sviitOj p in progresso di tempo ? 
I^ppure è così} ed appunto è a me aw^- 
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hiii&pih i>otte , in difetto di altri óbdi- 
CI, // t'icorrere ad una copia quanto pfu 
baderna , altrettanto piii corretta , e 
pfié eiattd da me fortunatamente ritró- 
tóftr nella Marucelliana nel fascio mi- 
Sóètl. iégnato A cxxxf. , la quale ap* 
pàtienea al Can. Sahini^ siccóme égli 
nfééiiìnio afferma a pàg. 45. dei Pasti 
CétHoL deU jécàademia Fiorentina^ óyé 
Ìì9§gÌùn^é èsser essa copia tratta dal 
fSélficè dì Fiero del N'ero passato in sé- 
euif& còìì' altri preziosi Códfióì in' Casa 
Guadagni . Eper dare^qM rfr mia ecce- 
tSéHlf ùftà qualche rTprÓva\ éccólri : A 
pag. ag. del Cod. Magliah. si legge : E 
perchè Diano pensi, che questo ultimo sid 
UQ Corollario , et una conseguenza come è 
là sanità , sappia , che ella vale ancora 
netti elementi aggiunto ) sfatta da me in 
favore deirArchi mia, vegl^ec. e troverà 
ec. La copia cosi dice , e dice bene : E 
perchè niuno pensi , che questo ultimo sia 
un corollario, et una conseguenza, aggiun- 
to, e fatta da me in favore dell' Archimia , 
Vegga ec. e troverà ec« 
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Tutta questa mia diceria , o sia sec* 
caggine , sebbene non affatto inopportu- 
na ^ sembrami assai ben collegata col 
soggetto di questo piccolo Trattato , cui 
non avrei forse mai fatto di pubblica 
ragione j se non mi ci avesse determinato 
la tersa , ed elegante Toscana locuzio- 
ne 9 della quale ei tanto si era acceso ^ 
che in essa continuamente esercitandosi^ 
giunse ad una si felice prontezza^che po- 
tè in quella ogni cosa trattare , e per 
questo si può dire che nel Secolo xri. 
Cosi il Vulgar nobilitò costui 

Com' il Latin, Virgilio, e il Greco^Omerow 



AL MOLTO Bf AGHiriCO j ET ONORANDO MISS. 
BAaTOLOMBIEO BETTINI SVO AMICISSIMO 



BENEDETTO Vjj^CEI 

X rOVaudofiìli , doil goùO mólte sere, 
siccodie ipeiÈò far soglio, ttélfa camera del 
noli iilctìa coftete, e virtuoso, che nobile, 
e gittdi2io«o Signore , ti Sig. Don Fietro 
dì Tòlledo , dóve iflstenie con molti altri 
Signori, e Gèùtilaómini erano il Sig. Gior- 
danoOriino ( i ),il Sig. Don Carlo Carditìes, 



(i) Questi ebbe per mogUe la Scr. Isabella de* Meaici 
figlia di Cosimo i./cui dicesi , che egli strangolasse per 
■tttìvi di gclo^. Deirimo^ e dell'altra io parlo a lan- 
go nelle mie Pampe Funebri eelebraté nelVImp.Ba^ 
silica di S. Lorenzo dal Sec. xm. a tutto il Regno 
Mediceo, e prima nclF altra Degli Scrittori dei glo- 

C 
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M. Pirro Musofilo, Signore della Sassella , 
M. Pasqaiao Berlini , e qq Dottore Spa- 
goaolo j di cai ora non mi sovviene il no- 
me^ doppo vari! ragionamenti cosi d' armi, 
come di lettere , si venne , in non so che 
modo 9 a favellare della Archimia ; nella 
qual cosa come snole avvenire quasi sem- 
pre, furono i pareri moki, e molto diver- 
si I perciocché alcuni lodandola per vera , 
et approvandola per buona , la prepone- 
vano air altre arti, e scienze tutte quante, 
inalzandola , come sapevano il meglio. 
Alcuni altri per lo contrario biasimatidola 
come falsa , e riprovandola come rea ,. di- 
cevano r Archimia nou esser altro , che 
una spiressa, o pazzia, o tristizia , nou so- 
lamente indegna d' ogni lode , iiia degna 
di qualunque gastigo , abbassandola quan- 
to potevano il più • Altri dicevano altra-v 
mente, secondo che più, o meno, o vera. 



rioH Ami della Fami^ Medici , h prima d<Ue 
quali Opere comparYe in ìnot m quett* anno, e l'altra 
nell'anno decorto. 



V 



« lodevole , o falsa , e biasimevole pareva 
loiro, che fosse tale arte, et era già venata 
qaesta contesa qaasi che in gara, quando il 
Sig. Don Petro (i) colla solita modestia, e 



(i) Cottili 9 cioè > Pietro di Toledo 9 era il genitore 

di DoDiia Eleonora di Toledo moglie di Cosimo i., stato 

per anni 22. Viceré di Napoli dal i53a.^ e lo governò 

con tanta saviezza^ cbe al dir di Giannone e' si meritò 

il titolo di Gran Viceré. Egli fece tra noi il sao solen-^ 

ne ingresso^ al dire del Lapini nel sao Diario ms. presso 

di me, ai ao. Gennaio i55a. colla saa consorte Yice« 

Equina di Napoli ^ e con Don Garzla loro figlio , e vi 

mori poco dopo al dire del medesimo Diarista: eimor^ 

Meai%%. di Febbraio i55a., wvero fu aiutato a 

morire (forse per imperizia dei Medici?) ^111 in Fi^ 

renze , e si messe in un Deposito in S^ Maria del 

Fiore. Tra le poesie delYint^ leggesi il seguente 

tetrastico* « 

Petri a Toleto Neapclis Proregjis 

Tumulus. 

Toletum genuit , raptum Florentia fato 
FUvit , pulchra tulit Parihenope tumulo • 

lustitiam colui , collapsum milite Regnum 
Sen^arì, Gallus quod quoque Thusca petit • 



se né biasimare cosi àssolntdodente, né co« 
sì assolutametite lodafe senza ragione , o 
disti Qziooe alcuna , e rivoltosi a tne^ (lià 
seozd dubbio per farmi un tanto favore^e 
per vedere y che io era stato sempre atten^ 
tissimamente ad ascoltare senza mai fiir 
motto , che per altro y mi dimandò quale 
circa ciò fnsse 1* opinione mia , e a' io cre- 
deva y che jeeoùdo i pftAdpii d' Aristotile 
si potesse o provare, o riprovare dimostra* 
livameote Y Arcbimia essere o possibile ^ 
o impostitele . Al che avendo io ^ dofio le 
debite scuse y e fàifte |>r}ma aldine distili» 

zioni y risposto riverentemente con quel- 
le ragioni, et autorità^ che allora cosi 
air improvviso mi sovvennero jnù ^ e oA^ 
gliori, fui pregato da S. S. ft., la qbale più 
disse, che non gli pareva, che una c^sa tan- 
to dubbievole(2),e tanto incerta si doves- 
discrezione sua iùterpoùendosi fra loro , 



(%) Questo i un vocabolo non paranco registrato nel 
Vocabolario della Crusca, Altri av vene in seguito « 
ma io non mi curo di mietere V altrui messe/ 
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gHistamenie comandato m'arebbe , che mi 
piacesse di voler mettere la iscritto, e dar- 
le , non solo tutto quello ^ che n'avea 
detto allora , ma se altro ancora mi resta- 
va da poterne dire o in prò, o in contra 
in alcnn modo • Perch' io desideroso di 
compiacere a cui non posso ^ e non debbo 
disdire cosa ninna , ancora che conoscessi 
benissimo il pericolo dove io entrava , e 
che questa era impresa da troppo maggio- 
ri forze , che le mie non sono , mi po- 
ri nondimeno a trattarne incontanente 
per via di qùistione , eleggendo innanzi 
di essere tenuto poco dotto , e poco pru- 
dente da tutti gli altri , che poco cor- 
tese , e poco grato da lui solo , e non mi 
parendo ragionevole di lassarla uscire in 
pubblico senza darle qualche appoggio , e 
padrone , a cui ella f usse cara , e racco- 
mandata, pensai di doverla donare , et in- 
dirizzarla a Voi, si per T antichissima ami- 
stà nostra, rinnovellata quando fui costi in 
Roma ultimamente ricevuto da Voi nelle 
vostre case non meno magnificamente, che 
volentieri, e si perchè ne' ragionamenti no- 



Ml^èmecKid» TÌvevé vostro' lomià Itao» 

M^ • fiodlsio,. é6» gra« tempo è, ««n qui 
«MMMCÌ*«e^ E» M preti tól p«icérej>9 «MNé* 
oottMstò^ cpalev ^ qpàanto iò ào^t» d^ a w» 
^i«o «èri iìflto^ lodaadoyr pie yeke me- 
••'riMdenmey.e eoa akri ancora iofitHUN 
flMocev P«i*elbcGfaè' K esswtf fipcKàti»«Bi(y^ 
MereaiBote^ e1 wpér goddagoàrerotiorsi»- 
*iMaaBi» vi ò oàmatìm aoà moki ak«t ; ii 
d<l«ttaKÌ «acoradM0itere(i)j di nittsi«,itf 
di tMle 1« aiirtl d» virtà v>* è eomolM' ebn' 
li i oi wte, Mt^neUb^obel^aOMFé^ Impattili). 
•• jMoafiear» 1» eaia toscr^f. oitf il Mpdr 
<lMdM»»il gniadagaàloiy.e 1^ i«ltertta0ie!ÌMi 
ttetòmodi i ^rtuosf di qtfdltmqttif «ntoiéM^ 
à> prn^ar wMnv,. e- v' arro^ ; tedc' pKl Cd^ 
OR» dlt nflehsBsiàa»*, . e Ubel^Itstnoto' Pivris^t" 
paj&dte dì I«ilii6ÌaM»>,.ei^aocortiflkiiflO'itfi^: 
oattMft^;,oadi^es«eado> ih t^ Hoi^ tìHHM^ 
.e^petapicacra ài. oienAitfii, etNsf 



fO^^ ptr qttetto nel i545. fu da liii, mentre er* 
QMiDl||f^c^i«8Mkim Rorentina, ia essaaccFittQ. ' 



ziooe nostra de' FioreiMJAi , yt daum qUMH 
coDtra veglia vostra cotesto degaissimo^ et 
Jp|;ictfliptii» 9&m del Consolato/ e 
vi facesse Capo di sì QPQfsOfiQqU^^f nùa 
meno per beneficio suo^ che onor vostro . 
Ma r intendimento mio non è ora di rac^ 

§omftn U vkà fwiMf 0^41 kwUw { fottri 

«eaivmiy ma di ffiiA94^ff( «oiAiniBie» e 

dedicaryi ^nesu ^uestlSB? \ak %vk «Ha 

« «mi q^'màixmf ién h ve la {«rgo, 

0^p ben 60 9 che molti letto a penu || iH». 
Iptk gHitównppyi^, parte »9r»?Ì|lModo- 
si di me, e parte ridendosene^ qu Voi nsm^ 
dimeno leggetela tutta ^ e se leggendola 
ne caverete o ntilità , o piacere vernno ^ 
dovete saperne il buon grado al Sig. Don 
Petro , che fu cagione , eh' io la facessi, si 
come tutti li altri, che la leggeranno, devo- 
no averne obbligo a Voi , a cui nome V ho 
data fuori (i). Curate cotesta vostra in- 

^i) A lu^fur diresse uq Sopetto in lode della Notte^ 
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disposizione cattiva , et ingegnatevi di star 
sano, aaiandondi scambievolmente 9 come 

son certo . che fate . ' 



son certo , che fate • 



Di Firenze il giorno di S. Martino 
deir anno mdxxxxuh. 



* *. 



e ixWjlurora, statue maravigliosistime di Miehelangb- 
Io Buonarroti^ detto con enfatica , ma giusta espressicH 
ne da Mons. Gio. della Gasa 

Nuo^fo Fattor di cose eterne , e magne • 
, Esso leggesi a pag. i ig. della sua 'Lezionelnella quale 
$i disputa della maggioranza delle jirti,e qual sia 
pia nobile, la Scultura, o Pittura ec, Avvene pure 
alcun altro tra i Sonetti suoi. Il Lasca pure elicne indi- 
rizzò un altro caudato^ che leggesi a pag. 62. del T, i, 
delle sue rime . 



SVLLA 



VERITÀ, O FALSITÀ 
DELL' ARCHIMIA 



QVESTIONE 



J? ra tutte le questioni naturali ninna è , cbe 
iocreda^ la quale sia più desiderata comune- 
niente da ognuno^ che quella dell' Archimia ; 
e questo può avvenire da pià^ e diverse cagioni^ 
ma principalmente da due^ secondo eh' io sti- 
mo; la prima delle quali è l'utilità grandissima^ 
e quasi influita, che si trarrebbe di cotal arte, 
quando ella fusse vera ; T altra è le molte, e 
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varie opinioni, che s' hanno di lei, con ciò sia 
cosa cjie tanti uomini, come si .dice, tanti pareri. 
Puè mj n^araviglÌQ io punto^ che gli uomini vol- 
gari, e senza lettere ne parlino,,et intendano di- 
versamente, quando i Letterati diversamente 
ne scrivono, e favellano, anzi i Filosofi mede- 
simi, cosi li antichi, come i moderni, e tanto 
i Greci, quanto li Arabi, et i Latini non sola- 
mente discordano V uno dair altro io questa 
dubitazione, ma ancora da se stessi. Maraviglio- 
mi bene grandissimamente, che non meno gli 
scienziati^ che gì' idioti lasciatisi trasportare o 
dalla forza del cielo , la quale è potentissima 
sopra ogni credere, o dalla asanza del mondo, 
la quale oltra modo è maravigliosa, siano tanto 
traviati da ogni diritto cammino, che eglino 
pongano tutto il giorno, e fatica , e diligenza 
grandissima in assai cose, le quali né al vivere 
umano sono necessarie, né molto a loro mede- 
simi profittevoli, anzi bene spesso dannose, et 
in questa, la quale è, seppure è vera, non paeno 
i;i9cessArÌA ^ia vita CQinu^e, ^he i^ktile alli parti- 
colari, Uiou pure noti pongono oui né d.ilig^nza 
^^uua^ né fa.t;i^9 w^ ^ ne ri4Qngi ao^or^ fac^n- 
^^ h^^^ dh t^ti(i 9i^Ui> cb^ nQ« cb^ altro ne 
ra^o]aaw;ik , e ({ue^o ikaiMX paj^te s^eom sapere 
perchè Siegujitando. u,n tolgridp, e £ima del vulr 
go: parte perchè quella^ che oggi Archimsti ù 
chiamano, fajono pi^r lo piÀ ogni aUi;aco$a, che 
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quello che pròftief tofio di voler (tire , lai che 
chi vuole biasihiare alcuno, e dileggiarlo in-' 
siemeinéute li dicono > in luogo di greiiidi66i- 
ma ingiuria, e vituperio , udfroAi/ww^ii . Ma 
che pia? La aeienta de' Minefiili , lo stuiliò 
del farli cavare , e purgare , scienza veratueti«k 
te regia, studio senza aitaii dubbio disino , e 
propiameute da Principi ^ peiH:hè parei ohi» 
abbia in non sio die modo bmlslà $ e quasi pà-^* 
rentado coli' Arcbiitiia , è dà tuolti dileggiata ^ 
e biasioaata ancora ella. E pure ehi dii*ittarliefi. 
le risguarda fra tutte le cose déllft naturai l>iu-^ 
na , o pochissime se ne ritrovano , la quale ^ìk 
o più utile , o pili dilettevole , o piò oilf^sta , 
per tion dire , necessaria , che lo studio , e co-^ 
gnizione de' metalli, i quali oltra le grfludissw 
me utilità , che n' arrecano alla medicitia > et 
oltra le molte comodità , che n'apportano ai 
dipintori , et altri ìngegt)osi mestieri , sono gli 
strumenti di tutti li Artefici ,i pregi! di tut- 
te le cose , li ornamenti di tutte le dignità , • 
quando bene non funsero nessuna di quesit 
cose , e non porgessero alcuna tiè comodila , 
uè utilità a cosa veruna, si sonoeglino di 
tanto piacere , e n' arrecano cosi fatta mah 
raviglia agli animi generosi , et a li spìriU 
elevati , che gli considerano , e contempla 
no, che ogni fatica v'è dentro, et ogni tem- 
po non meno utilmente^ che lodevolaieDie 
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impiegato. Ma per non parere, ch'io dica que- 
ste cose non tanto in favore della verità , 
quanto in grazia del molto giustissimoi e molto 
clementissimo Duca Cosimo Signore , e Padro- 
ne nostro sempre osservandissimo , nel quale 
insieme con tante altre singolarissime doti, 
quasi chiarissimi fregi della incomparabile boa « 
tà,et ineffabili virtù sue risplende ancor questa 
della cognizione, e dello studio de' Metalli , 
me ne tacerò al presente , e tornando alla Ar- 
chimia dico « che il nome di lei è tanto appo 
la maggior parte delli uomini cosi dotti, come 
Ignoranti , non so se odioso , o ridicolo , che, 
chi avesse animo di lodarla, farebbe bene se- 
condo gli ammaestramenti Rettorici a scam- 
biarle nome; e pure il vetro che piace tanto, 
e che è tanto utile , e li specchi similmente 
tanto più tosto stupendi , che maravigliosi, a 
chi pur intende, non sono altro che Archimia ; 
r ottone parimente, e V acciaio altro che 
Archimia non sono; medesimamente il sale, 
non il naturale , e quello , che si cava , ma 
r artifiziale , e quello , che si f a , è fatto dal- 
TArchimia. L'Archimia fa la calcina, fa tante 
maniere di vasi , fa la polvere d'Artiglieria, fa 
finalmente mille varie acque, mille olii, e di- 
versi liquori, et altre cose infinite, senza le quali 
non si potrebbe non che vivere comodamente, 
ma uè vivere ancora. Oude.potemo giudicare. 



5 
che niolti di quelli , che la varino avvilendo , 
schernendo , e lacerando tutto '1 giorno senza 
alcuna o distinzione , o ragione , lo facciano 
più a fine di bene^ e per credere cosi , non sa- 
pendo y che cosa ella sia , che per male y che 
essi le vogliano , non potendo alcuno né ama- 
re quelle cose , né odiare , che egli non cono- 
sce . Ma perché V intendimento nostro non é 
di volere , né lodare TÀrchimia, né biasimar- 
la^ lasceremo^ che ciascuno ne creda, e favelli 
a suo senno ; e noi wseguitando '1 costume nostro 
la setta , e via Peripatetica , ne diremo pura- 
mente, e semplicemente la verità, cioè y quel 
poco, che ne intendiamo, non già per esperienza^ 
o pratica alcuna , non avendo né esercitatola 
mai , né vedutola esercitare , ma mediante li 
studi della santissima Filosofia, e questo fare- 
mo , mossi non tanto da desiderio , che é in 
noi continuo di giovare a li altri uomini 
in tutto quel poco , che potemo , quanto 
spinti dair autorità di coloro , a cui non pote- 
vamo non ubbidire , né dovevamo; e per pro- 
cedere chiaramente , e distintamente dispute- 
remo et pro^ et coutra senza passione alcuna 
questi quattro capi principali : 

i. Se TÀrte deirArchimia é possibile. 

2. Se l'Arte dell'Archimia si può sapere , e 
fare. 



3» Se TArte dell'Archiinia è stata 3^Jita ^ e 

f^tta mai. 

4« Se TArte deirArchiraia si debba peirmet* 
tere dalie j^epubbliche ^ e da'PrÌDCÌpi oelle 
QUà loro. 

Iqo^dzì cb' io venga al primo capo , q dìfi.- 
pisc9 ^cbe cosa siia TArchiniiia , mi par qecesr 
.9aria 4ì<^I^i^rar prima la signi Ùe$9Ìi}ne del no- 
me , e la sua etimologia , cioè, la ragione della 
voce 3^ e onde sia detto ^ e dirivato cotal voca- 
bulo. Dico adunque, che questa parola Chemia 
lioa vuol dire altro nella lingua Greca , che 
fusoria , o yerameute fondibile nella nostra , 
detta, cosi dallo struggere^ o vero liquefare i me- 
tallii che i Greci cbiaiinano cheiHy e noi se- 
guitaado i Latini mutando la u. in o^ dicia- 
mo ^/sif^re. Que&ta parola pr^sa dalli Arabia 
et aggiuntavi seconda il costume della lor lin- 
gua la sillaba a/^cbe è l'articola loro^ divenne 
Alcbcmia mutato T accento , e cosi la chiama- 
no i Filosofi Latini moderni con voce Arabica, 
.come dicono ancora, per la medesima cagione. , 
Almagesto » e molti altri nomi cosi fatti ^ il 
cbe. si vede ancora, nella lingua SpagnuoU, 
dove molte dizioni cominciano da <]tu^sto arti- 
colo Arabo. aZ secondo che 0.' avvertì il mol- 
to (vobilissimo, e virtuosissima. Sig*. Boa Pietro 
di Tolledo . É ben vero, che dei Latini molli 



7 

creden^ per atteUtura y chfe V H Of'ècò ttisse 
litio jy é non qo e aperto^ cotue è IrètàméAtè, 
lai chiamoroo Archimia ^ e da qtlèséi tali la 
presero i Toscaoi , e per )a somlgthivfKa ^ e pa- 
rentela^ elie ha la r eoa la ietterà ^ nel ottonò, 
e pronuncia suay dissero A rcbfmiaf ^et r, ef itbh 
Alchiniia per l^ benefaè molti dicono' A lekiMiat^ 
il che Ì0 non lodo,* ne brasimo / pure ehe ìhteàr- 
diamo, che Archiitf ifa , o Alcbthiia^ che' si àtcà^ 
non Tuol 8Ìguificare se non arte di fondere ^ e 
da questa voce vengono il nome jirchimiaj il 
verbo Archimiaref e 'I parjicrpfo Àrchimiato^ 
e questo basti circa V etimologia, e difBnìzione 
del vocabolo. Quaf6tò allaf drifiuizione della co- 
sa, TArchimia non è altro, che una arte, che 
insegna a fondere, e trasformare i metalli Tuno 
neir altro; e benché altri la diffiniseano afltra- 
meale in nK>lti modi , a noi pare , che questa 
bast} pur che sappiamo, che itr eHar quel nonte 
metaUi non st piglia propiameìAte , ma largs^- 
óieute in gnisa,che coìtoprendb noè* ioVa^nvente 
tutti i raineraliv ma ancora' i hie^zf ffiìi!ièi'ali% 
e' masÀitaaméiMe il* zokKyye Fariento viv'o^, 
che éatfi ohkmaiko Meràurh/ì qoalr duoi 4óttb 
V una il^ j^adre , e 1' a*kro IW madre di tutti' i 
metalliy come ai vedrà dj soito'/Et aveitdo t/òi 
per maggior égevolezsa drviso questa* i^stio- 
ne in quaHi'o capi non vorremtDO, che aktfnb 
giudicasse qual sia V opitiionls ,*e sentenfisa nò>- 
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atra in questa materia , prima che gli. avesse 
letti diligentemeote,e considerati tutti quanti. 
C perchè in tutte le cose , e tanto più nelle 
dubbiose, e malagevolissime , come è questa, 
dpvemo sempre ricorrere all'aiuto di Dio; 
però noi chiamato umilmente il suo Nome, 
daremo principio al primo capo*, e più impor- 
tante , con ciò sia cosa che da questo pendono, 
ai può dire , e dirivano tutti li altri. 



SE L'ARCHIMI A È POSSIBILE 



Capo Primo. 



A fine che possiamo intendere meglio, 
che sia quello , di che si disputa , e perchè , 
dichiareremo prima la cagione del dubbio, 
e il titolo della questione. Dico dunque , che 
avendo Aristotile nel fine del terzo libro del- 
la Meteora dichiarato generalmente, et in uni- 
versale la generazione de'Metalli, e detto , che 
tutti si generavano dentro la terra de'duoi 
fumi , o vero aliti , cioè , della esalazione cal- 
da, e secca , che si leva dalla terra per virtù 
del Sole , e dalla esalazione calda , et umida «, 
che per virtù medesimamente del Sole si leva 
dall'acqua in quel modo, che noi avemo dichia- 
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rato lungamente nel libro dei principii della 

Meteora all' Eccell. et 111. Sig, Cosimo de' Me- 
dici^Duca di Firenze,Principe,e Padron nostro^ 
gli Sposi tori tirali da queste parole mossero 
questa dubitazione , se egli era possibile , che 
come la natura generava sotto terra i metalli , 
cosi r arte gli generasse sopra terra ; e questo 
non è altro che cercare , se l'Archi mia è vera, 
cioè, se si può mediante l'arte fare dell'Ar- 
gento, e deirOro artifiziale, che sia della me- 
desima spezie, che '1 naturale, cioè , che sia 
vero , e perfetto, et abbia tutte quelle medesi- 
me qualità , e virtù , che l' oro generato dalla 
natura, et in somma , che regga , come sì dice 
volgarmente ^al martello, e stia a tutti quanti 
e' paragoni • In questa dubitazione , come in 
tutte le altre difficili, furono l'opinioni molte 
e molto diverse , le quali tutte riduceremo a 
tre, due delle quali sono streme, cioè, contra- 
ria all'una all'altra. La terza è mezza tra l'oro, 
cioè, partecipa d'amendue , perciocché alcuni 
negano semplicemente l'Archimia esser vera, 
dicendo non essere possibile in alcuno modo, 
che V SLVie produca oro, né altri metalli della 
medesima bontà , e perfezione , che la natura. 
Alcuni per lo contrarioaffermanosemplicemen- 
te l'Archimia esser vera,dicendo esser possibile, 
che l'arte produca l'oro, e Inlti gli nitri me- 
talli in quel medesimo grado di perfezione, e 
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botitàycbe là natura. Alduni altari poi nrori nb- 
gano del tuttc^ l'Àtchimia^ né V afferimrno rf- 
faito f ni» danno in quel mezzo, éoftie sì dice ^ 
facendo qlie^ta diafc^nzione -^ de' metalli akuni 
adno im|>eiTelti ^ et akiuiì perfetti ) gV ithpev' 
felli^ come il Salftiitro, e moki altri rao^jzi mn 
ner»lì si posseiìo f»re della medesima spezie,* e 
d^lla naturai e dairArte. I perfetti, cai^»e Toro, 
e r{rfg4^to si péssoiK) fare solamente dalla mn* 
tura f e jl^iasfiufia di queste tre opinioni, aineora 
cbe siana diver^is^ii»e , hot in favore suo m^ke 
i-agioiM ,. et ««KtocHà. E di qìstì è avyenrnto,- se 
u> iiott fa' iuga&tto ^ ette non sel»ménte diver- 
bi I ma al43iiiaa voka quei nredesimi n' bannfò 
scritto iiì diversi luogbi* divèrsamente ,< come 
fece prima iÌgFa«ndiSsi«fio A^Ferrc^isjipoi indot- 
tissimo S. Tom'ftiaso ^ il cbe ba cagionato , cbé 
ogn-iuamo y ancor» mie a<» cbe mezzàmettieote 
dotto f pna favellerne a mòdo suo , ora^ ledan- 
dokr a£Eeraa»i>do , che sid vera ^ et ora biam*- 
ma-ddold» ^ afiermandòla 9 cbé sia firlea sen^a 
paura di dover essere e een^fntato > o ripreso', 
avendo d» potere' allegare in- sua difésa per 
TuAa paiate, e per l'aUra T autorità delf più 
dotto Arabo^ e del fi^Vaggier Latioo,<cbe mei 
fusserov Jife noi perchè cerchiamo solameiaPte 
di trovar la vei^ità j la qual< è sem*pre mia , ci 
fonderemo' priucrpalmente in su le. ragióni, e 
ci sforzeremo con ogni ingegno d'allegare sin^ 
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ceramente cosi contra^ come prò tutte quelle 
e ragioai^ et auloriU, che aremo o lettelo 
udite, o trovate in qualunque autore da qua- 
lunque persona in qualunque aiodo ^ pur che 
le giudichiamo a proposito , e degne di esser 
recitate y e benché io così nel negarla ^e ripro- 
varla^ come ael protarla j et afiermarla favel- 
lerò in persona mia y uoa di meno vorrei y • 
cosi prego io guiderdone della fatica^ e buoaa 
volootà mia y che ciascaao pensasse ^ che nou 
io y ma gU autori stesd fiivel lasserò ; et io dal- 
l' altro canto prometto, e cosi, se Dio m'aiuti^ 
osserverò di recitarne tutta quel poco , che io 
ne so > fedelissimamente sensa animosità nes- 
suna^ non essendo più a una parte affezionato, 
che air altra , ma bene desidero y che se oe 
trovi la verità, e che chi non appiova la 
dottrina , et opinione mia^ approvi almeno la 
fede, e la diligenza. £ cooainciando ornai 
dalla prima opinione , la quale nega V Archi^- 
mia in tutto , e per tutto „ dico ,. che le prin- 
cipali ragioni , che sappia io ^ Is quali si pos- 
sono addurre in confermazione ,, e fawce di 
lei , sono queste. 
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L'ABCUIMIA ESSER FALSA 



OPINIONE PRIMA ; RAGIONE PRIMA 



In tutte le cose naturali si vede essere que- 
sto ordine , che sempre è più malagevole il 
far una cosa , che non è il disfarla^ onde anco- 
ra appo il volgo è in uso questo proverbio , chi 
sa fare il carro , lo sa disfare . Stante questo 
presupposto dice il Filosofo nel fine del terzo 
libro della Meteora , che tutti li altri metalli 
si consumano dal fuoco , e si riducono o in fu- 
mo , o in polvere , eccetto che V oro . Dunque 
se dirfar V oro è impossibile , molto più pare , 
che debba essere impossibile il farlo ; dunque 
non è vera V Archìmia . 

Seconda. Tutte le spezie sono distinte, e di- 
verse tra loro in guisa , che ciascuna spezie è 
semp're o più perfetta , o meno perfetta di 
qualunche altra ; e quésta proposizione mag- 
giore non proveremo altramente per essere no- 
tissima da se agi' intendenti, essendo la spe- 
zie come i numeri , e ninna spezie, come dice 
Avicenna , si può trasformare in un' altra , 
perchè altramente ne seguirebbe, che li uomi- 
ni , come favoleggiano i Poeti , potessero di- 
ventar Lupi , e la medesima ragione è^ che il 
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piombo ^ o il rame essendo diversi di spezie , 
si convertano in oro » o in argento^ essendo di- 
verse spezie y chò gli uomini si tramutino in 
Lioni 9 o diventino gatte I come si dice delle 
streghe ; ma questo è impossibile ^ dunque è 
impossibile^ che il piombo , o alcuno altro me- 
tallo si trasformi in oro ; dunque non è vera 
TArchimia • 

Terza . fTiuna speziemedesima ^ come testi- 
monia S. Tommaso con molti altri Filosofi, si 
può fare dalla natura, e dall'arte parimente, al- 
tramente una medesima spezie d'animali si pò- 
irebbe generare univocamente , cioè , dalla 
natura, et equivocamente , cioè , a caso , come 
intendono li esercitati , che qui non si possono 
dichiarare questi termini. Basti per ora, e pre- 
suppongasi per verissima quella proposizione 
d'Aristotile, che dice : ciò, che si genera, si ge- 
nera da uno univoco,cioè,da una cosa simigliane 
te a se, e della spezie medesi^ma : onde i Topi 
generati di materia putrida non sono, dicono, 
della medesima spezie con quelli, che sono 
generati di seme mediante il coito, et il mede^- 
simo avviene di tutti li altri animali cosi fatti, 
e perciò non generano, né sono distinti di ses- 
so , sebbene' hanno la figura , e tutti li altri 
accidenti somigliantissimi; et il medesimo Ari- 
stotile dice ueir ultimo della Fisica, e nel 
primo della Generazione degli Animali , che 
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ki diversiiii del fiaacimento diversifica la ape* 
Ite ; dunque V oro pmdotto dalla natura ^ e 
quello prodotto dall'arte, essendo generati 
diversamente, non saranno della medesima 
speaie spesialissiroa ; dunque non è vera TAr- 
chimia . 

Quarta. Niuno può per mezzo d'alcuna 
arte generare un cane, o altro simile, le mi- 
stìoni de' quali sono più agévoli , e piò mani- 
feste, che quelle de' metalli, le quali sono 
fortissime, e del tutto nascoste alli nostri sensi; 
dunque molto meno potrà alcuno conseguire le 
mistioni de' metalli , a generare l' oro ; dun- 
que non è vera l' Archiroia . 

Quinta . Se l' oro , e V argento si possono 
fare mediante l' arte , ne seguita per la mede- 
sima ragione , che si possano fare anco le gioie , 
e pietre preziose ; ma queste non si possono 
fare , dunque né anche quelli ; dunque non è 
vera r Arcfalmìa . 

Sesia . La natura conduce in centinaia , e 
forse in migliaia d'anni i metalli alla perfezio- 
ne, e bontà loro ; come può dunque l'arte fare 
in brevissimo tempo quello , che la natura fa 
a pena in lunghissimo ; questo è impossibile'; 
dunque non è vera l' Archimia • 

Settima . Ogni volta , come dice il filosofo 
nella Metafisica, che l'agente, e la materia 
sono diverse di spezie^ anco quel , cl>e risulta. 
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efti fu da loro, è diverso di spezie. Ora io 
questo caM T agente, e la materia sono diversi 
di spesie , parche delli agenti uno è naturale , 
cioè , essa natura , e l' altro artifiziale , cioè , 
essa arte . Le materie ancora sono diverse di 
specie, perchè gli Archiniisti usano Tariento 
vivo nel generare i metalli , e la natura il va- 
pore umido : dunque T oro naturale , e T oro 
archimiato non sono della medesima spezie ; 
dunque noa è vera V Archiroia • 

Oitas^a . Le medesime sostanze hanno le 
medesime virtù, e proprietà , e a questo si co- 
nosce quando due individue sono della mede- 
sima spezie speziali ssima : V oro vero , e natu- 
rale ha molte proprietà , e virtiì secondo i 
medici • come confortare il cuore, guarire della 
lebbra , e molte altre . U oro finto , et artifi- 
ziale manca di queste qualità , e non opera i 
medesimi efietti ; dunque non è della medesi- 
ma spezie; dunque non è vera T Archimia • 

Nona . L* ordine » e '1 procedere della natu- 
ra sono diversi dal procedere, et ordine delFar- 
te, talché non pare, che abbino proporzione 
Delle loro possanze , atteso che la natura pro- 
cede nelle cose intrinsicaraente , e con ogni 
sua radicai sostanza passa tutta nel tutto , e 
r arte debolissima rispetto a lei la segue per 
vediCre d' imitarla ; ma ya per vie esteriori , e 
superficiali; o«de Tarte iton potrà mai far 
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quelle cose , oè di quella perfezione , che fa la 
natura ; dunque non è vera rArchimia. 

Decima, e ultima. La natura nel generare i 
metalli si serve di cose semplici , e naturali , 
ha i luoghi proprii, e diterminati , cioè , nelle 
viscere della terra, e dentro le pietre : usa cal- 
di naturali y e continovi ; V arte dall'altro lato 
si serve di cose composte , e accidentali ; non 
ha luoghi proprii, e diterrnijoati lavorando 
sopra terra , e dentro vasi di vetro^ o d' altri 
composti y usa caldi discontinoi , e non natu- 
rali ; dunque non può produrre. i medesimi 
effetti che la natura; dunque non è. vera rAr- 
chimia . 

Queste sono le ragioni 9 <^be a giudizio mio 
si possono allegare per la parte .di coloro , che 
negano V Archi mia ; e benché se ne potessero 
per avventura allegar molto più, queste però 
sono le più forti , s' io non m' inganno , e 
sotto le quali si contengono in virtù, tutte Tal- 
tré, talché chi saperrà sciogliere quQ$te, saperrà 
ancora disciogliere V altre , benché la verità 
non islà nella moltitudine delle ragioni , ma 
nella fortezza, et una sola quale si voglia di 
queste, che fusse vera, e dimostrasse, bastereb- 
be largamente a provare in tutto , e per tutto 
la falsità di tale arte. Et io di queste dieci 
non arei allegate se non due, o al più tre, per- 
ché l'altre, come si vedrà nel confutarle, paia- 
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no bene, ma non sono diverde, e però una me- 
desima risposta soddisfarà a molte; ma non ho 
voluto I sì per esser più chiaro , e si per accre- 
scere r impossibilità di quest'arte, lasciare in- 
dietro cosa alcuna , che air una, o all' altra di 
queste due cose mi potesse giovare in alcun 
modo, il che farò medesimamente nei tre dub- 
bii ^ e capi seguenti , dove s' addurranno sepa- 
ratamente molte altre ragioni allegate dalli al- 
tri confusamente, essendo grandissima diffe- 
renza tra dubitare, se V Àrchimia è possibile , 
cioè, se ella si può fare, e dubitare se ella è 
scibile, cioè, se ella si può sapere, come si ve- 
drà manifestamente in ciascuno dei quattro ca- 
si. E perchè molti credono molte volte tanto, e 
piò air autorità, et a' testimoni, quanto alli ar- 
gomenti, et alle ragioni, forse per nou voler affa- 
ticar l'ingegno in intenderle, e considerarle, ri- 
ferendosi del tutto alli altri, e forse per segui- 
tar la disciplina , e T usanza dei discepoli di 
Pittagora , alli quali in luogo di qualunque ef^ 
ficace ragione, e potentissima dimostrazione 
bastava dire: £ V ha detto egli^ non voglio 
mancare di po;'re doppo le ragioni , i nomi , e 
le testimonianze di coloro, i quali hanno ne- 
gato r Àrchimia ; tra' quali il primo di quelli, 
che ora mi sovengono, e'I più antico, fu A* 
vicenua, secondo che racconta Alberto per so^ 
pra nome Grande • Averrois ancora , il quale 
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medesimamente fu Arabo » e non meno medi- 
co , che filosofo eccellentissimo , la niega spres- 
samente nel primo capitolo del libro primo deK 
la generazione degli Animali , dove egli dice 
queste parole formali ; Mchindstae imaginan^ 
tur idem posse fieri ab arte , et a natura , et 
hoc esse non potest , quia causae artis , et na- 
turae sunt causae dis^ersae , cioè , a fine che 
ognuno possa intendere : Gli Archimisti si 
danno a credere , che una stessa cosa si possa 
fare dall' arte , e dalla natura ; e questo non 
può essere^ perchè le cagioni dell' arte^ e quel- 
le della natura sono cagioni di verse; e nella pri- 
ma disputa delle disputazioni naturatisi trovano 
queste parole in sentenza. L'Archimia è un'ar- 
te, la quale è dubbio se s> trovi, o no, e se pur 
si trova, è impossibile, che l'esser suo sia natu- 
rale , perchè l' arte quando vuole assomigliare 
alcuna cosa alla natura , non può conseguirlo 
interamente . S Tommaso ancora , il quale 
non fu men dotto , che santo, disputando se 
r Archimia è possibile , dice apertamente di 
no , mosso da più ragioni allegate di sopra da 
noi . Tra i filosofi moderni messer Agostino da 
Sessa , il quale, mentre visse, fu tenuto in tutte 
le scienze grandissimo , elesse nello Studio di 
Fisa, ed altrove con tanta autorità , e riputa- 
zione, come se fusse stato Aristotile medesimo, 
nel fine del terzo libro del suo Gomento sopra 
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la Meteora chiama V Archimia inutile /impos- 
sitile, e dannosa , e crede , che Aristotile in 
quel luogo la confuti come vana ^ e falsa . Eu«- 
rìco Agrippa, che scrìsse della Filosofia occulta, 
nel libro , che egli fece della vanità delle acien* 
ze, ancora che fusse grandissimo Archimista , 
secondo che testimonia egli stesso , ne dice 
quel medesimo male, e più che della Filosofia , 
e di tutte le altre arti , e sciente • Pesiderio 
\ Erasmo , il quale secondo V opinione di molti 

seppe ogni cosa, nel suo libro de' Colloquii nel 
ragionamento intitolato jilcumistica non par, 
che voglia mostrar altro se non che tanto ven»* 
ga a dire Archimista , quanto baro , e giunta- 
tore . Messer Yannoccio da Siena uomo prati- 
chissimo di tutte le Miniare , e molto speri- 
mentato neir arte del getto , nel libro, che egli 
intitolò Pirotecnia, cioè, arte di fuochi , quan- 
do favella dell' oro nel primo libro , discorre a 
lungo sopra l' Archimia, e finalmente con- 
chiude più volte , che non la crede a patto al- 
cuno , e che ella non può esser vera • 

A questi per ventura si potrebbero aggiunge- 
re molti altri così Filosofi, come altri Scrittori^ 
che la dispregiano, e scherniscono non solo co- 
me povera, et abbietta, ma ancora come vile, e 
falsa; ma io parteper non saperli, non gli avendo 
letti mai^ parte forse per non ricordarmene, li 
lascerò in dietro \ benché se volessi addurre in 



testimonianza di quelli, che ancora vi vono, po- 
trei raccontare infiniti d' ogni maniera, i quali 
non pur l'hanno per Yile, e per falsa, ma ezian- 
dio per rea , e degna di qualunque supplizio , 
e la pérs^uitano con tanto odio, che confes- 
sano apertamente , che ancora che fusse veris- 
sima , non la vorrebbero , né potrebbero cre- 
dere mai in modo alcuno ; e però non m' affa- 
ticherò più in cercare di chi non solamente 
non la creda per vera , ma la biasimi , e ripro- 
vi per falsissima • £ eosi avendo recitato tutte 
le ragioni , e tutte le autorità , eh' io ho saputo 
in prò , e confermamento della prima opinio- 
ne , che nega V Archi mia semplicemente, pas- 
serò alla seconda , che semplicemente V affer- 
ma . Ma prima per più chiara intelligenza mi 
pare necessario dividere , e distinguere V Ar- 
chimia in tre parti , o vero spezie . 



DIVISIONE DELL' ARCHIMI A 

/ 

ARCHIMIAVERA. 



La distinzione , e divisione, che faremo ora 
deir Archimia in tre spezie, cioè, in Archimia 
vera, in sofistica, e in falsa, si cava più tosto 
dall' opere, e parole degli Archimisti , che dai 
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libri dei filosofi ; con ciò sia cosa che i filo* 
sofi Don curano , e non lodano se non la yera^ 
e questa è quella^ la quale mediante i suoi 
princìpii , mezzi , e fini tramuta, e trasforma 
un metallo in un altro non solamente quanto 
alli accidenti, com'è il colore, l'odore, il sapore, 
la durezza , il peso, e tutte V altre qualità, ma 
ancora quanto alla sostanza , di maniera che 
abbia tutte le medesime virtù, e proprietà, che 
ì metalli naturali ; e questo non si può fare, 
se non si corrompe prima la spezie , e forma 
di quel metallo , che si debbe trasformare, e si 
riduce nella prima materia , e primi principii 
ile' metalli, poi, mediante l' arte, si prepara, e 
dispone in modo, che vi s' introduce dalla na- 
tura quella forma di metallo, che l'artefice ha 
(iisegnato, et ordinato, di maniera che non 
r arte , o l' Archimista genera, e produce l'oro, 
ma la natura disposta però, et aiutata dall' Ar- 
chimista , e dall' arte , non altramente che la 
sanità in un corpo malato non si rende né dal- 
la medicina , uè dal medico , ma dalla natura 
disposta però, e aiutata dal medico, e dalla me- 
dicina . Né potrebbe essere questo esempio al- 
legato dal Grande Alberto né più somigliante, 
uè più vero , perciocché come il medico non è 
altro, che ministro, e aiutatore della natura , 
cosi r Archimista è solo ai\jlatore, e ministro 
della natura , onde quelli senza alcun dubbio 
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sono migliori artefici^ e più felicemente opera- 
no^ che più vanno immitando la natura^ e pro- 
cedono per quei mezsi^ e con quelle cose stesse^ 
clie <^8sa procede • E percbè il zolfo , come pa** 
dre) et agente, e l'argento vivo come madre , e 
paziente sono i princìpii di tutti i metalli^ pe- 
rò i veri Arcliimisti si maneggiano, e s'affa- 
ticano intomo a essi principalmente, e non 
altramente che i buoni medici purgano prima 
mediante gli sciloppi) e le medicine appropiate 
a ciò y cosi le materie putre&tte gome quelle, 
chti agevolmente si corromperebbero, poi me- 
diante k cose confortativecoofortano,etaiutano 
la virtù naturale, tanto che ella possa digerirete 
«osi tornare l' infermo alla pristina sanità, il che 
è r ultimo > e viero fine del medico . Cosi uè 
pia , uè meno i buoni Archimisti purgano pri- 
ma la materia dell' argento vivo , e del zolfo , 
poi confortano le virtù delle materie , cosi le 
elementali , come le celesti secondo la prc^wr- 
zione della mistione di quel metallo , che essi 
vi vogliono inCvodttlrre , e di poi lasciano ope- 
t^ure alla natui^ ; onde si vede maaifestameate, 
cine non Tarie & i metalli, ma essa natura , se 
non quante l'arte è strumento^ cioè , aiuta or 
levatido,et or ponendo dai corpi minerali) come 
fa ne' corpi umani la medicina . E se alcuno mi 
domandassi quali sono quelle cose , che pur- 
gano , e confortano i corpi minerali, come fa 
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ne' corpi umani la medicina^ li risponderei pri« 
ma^ che questo non s' aspetta né al filosofo^ uè 
in questo luogo^poi li confesserei ingenuamente, 
che non lo so , non avendo mai, come dissi di 
sopra , né fatto quest'arte, né veduto farla; ma 
questo non toglie^ che Tarte non possa esser 
vera, perchè se uno mi domandasse qual medi- 
cina purga la collera , o che cose giovano alla 
milza , e io noi saprei , non essendo medico ; 
per questo non seguirebbe , che la medicina 
non fusse vera , e che io non potessi favel- 
larne come filosofo . Onde lasciando la pratica 
ai pratici , caveremo di questo ragionamento , 
che r Archimia de' filosofi, che noi chiamiamo 
vera j è quella , che tramuta non solamente li 
iiccidenti , ma ancora la sostanza, talché tutte 
le virtù , che ha V oro naturale , abbia anco 
quello, che si chiama artifiziale, benché amen- 
due son fatti dalla natura nel modo racconta- 
to di sopra ; il che bisogna avvertire , e tenere 
a mente , perché questo risolve quasi tutti li 
argomenti , che si possono fare contro l' Archi- 
mia , come vedremo , e per ciò mi son disteso 
alquanto più , che forse non ricercava il trat- 
tato presente , e V intendimento nostro . 
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ARCHIMIA SOFISTICA . 



La seconda spezie deir Archimia, che si do- 
manda Sofistica y cioè, apparente, ma non ve- 
ra, è quella, la quale non muta veramente^ e 
trasforma la sostanza , ma li accidenti soli , e 
cosi non fa i metalli veri , ma somiglianti, ora 
diminuendo in parte, e talvolta spogliando del 
tutto li accidenti separabili de' metalli , intro- 
ducendovi entro dei nuovi, mediante varie con- 
ce , e mescolamenti di diverse materie con 
«fuochi, forni, vasi, et altri arnesi atti a ciò. E 
questa, come è molto meno perfetta della pri- 
ma, cosi è ancora piò agevole assai, non ostan- 
te che sia difficilissima in molte parti, e inge- 
gnosisima» talché molte volte uu lapidario, an* 
corchè solenne, non conoscerà un vetro finto, 
«e falso da un Diamante buono, e vero , se non 
viene alla sperienza, et alla prova ; e '1 simile 
dico de' metalli, et altre cose, che per esser ap- 
parenti, ma non vere, si chiamano archimiate, 
e sono vietate sotto gravissime pene dalle leg- 
gi si civili, come canoniche ; onde tal arte sic- 
come dritta a buon fine, può esser mediante le 
sue belle, e quasi divine operazioni, et al mon- 
do , et a chi la fa , di molto piacere , e di mol- 
ta utilità, e onore, cagione sì torta a cattivo 
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suole arrecare mediante le sue brutte , e quasi 
diaboliche opcraziooi^ et a chi la fa, et al mon- 
do dispiacere, danno, e vituperio inestimabile. 
£ perchè da questa insieme col falsare delle 
monete, e varie sorti di veleni possono, e so- 
gliono procedere mille gherminelle , et altre 
brutture, e cattività, però è più che meritamene 
te e dai buoni Prìncipi , e dalle Repubbliche 
bene ordinate sbandita,e perseguitata col fuoco. 
£ perchè molti , come sono i costumi d' oggi , 
r esercitano a cattivo fine, di qui viene, penso 
io, che chiunche ha nome non pur d'esercitarla^ 
ma di crederla , o dilettarsene, in alcun modo 
è riputato subitamente senza sapere , o pensar 
più oltra, uomo avaro, e di mala vita, quasi da 
tutti , e da tutti senza quasi , è tenuto per de< 
bole , e per sciocco ; il che poco meno è avve- 
nuto ancora deir Astrologia, mercè non so del- 
l' avarizia , o dell' ignoranza di coloro , che 
r esercitano ; e quanti son quelli , i quali si 
credono , che la medicina , arte senza dubbio 
utilissima, e nobilissima , sia un nome finto , 
'e vanissimo^ e propiamente per dire, come 
essi dicono, una Archimia da guadagnar molto 
con poca fatica , e ammazzar gli uomini senza 
pena, anzi con premio; il che tanto più devono 
i saggi , non so , se maravigliarsi, o ridere, do- 
lersi , o aver compassione, quanto poi molti , 
e bene spesso quei medesimi ^ che non credo- 
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no alle cose vere , o almeno al vero somiglian- 
te , prestano indubitata fede agl'incanti^ et al- 
tre novelle cotalì ; le ragioni , e cagioni delle 
quali ooae si diranno altrove, che ora è tempo 
di passare alla tersa parte . 



ARCHIMIA FALSA 



La terza spezie dell' Archimia è quella, che 
promette non solamente di volere, e poter se- 
guitare, et imitare la natura, ma di potere anco- 
ra, e voler vincerla, e trapassarla, il che è del 
tutto non solo impossibile, ma ridicolo ; e però 
la chiameremo ^/Si/m. £ questi tali sono quelli, 
che promettono non solo di poter cavare di 
tutte le cose , mediante lor fuochi, et altre ma- 
terie certe sostanze , che si chiamano spiriti , 
il che non è impossibile, ma ancora , cavati 
che gli hanno , ritorna^veli , il che non è pos- 
sìbile per quella stessa ragione, che i morti 
non si possono risuscitare , la quale non è al- 
tra , che io sappia , se non perchè sono morti , 
et i morti non possono risuscitare, che tanto, e 
aion più pare a me , c|ie voglia inferire quella 
proposizione verissima d'Aristotile , che dice : 
dalia privazione all' abito non si può ritornare. 
Promettono di fare olii da guarire subitamente 
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qualuDche persona da qualancfae infirmità , e 

£ir gli uomini pooo meno , che immortali, ris- 
tornandogli nel primo fiore della lorogiovines** 
za ; la (piai cosa , come ciascuno sa , è più che 
impossibile ^ sebbene è possibile far medicine 
potentissime , e prolungare ^er qualche tempo 
la vita umana , e render Y uso di quelle opera- 
zioni, che V infermità n'aveva o tolto , o impe- 
dite. Promettono ancora di poter fare statue di 
bronzo, che favellino , et altre sciocchezze cosi 
fatte, non meno ridicole, che impo86Ìbili,6e non 
se a chi credesse la negromanzìa. E perchè que- 
sti tali peccano tutti necessariamente o per 
troppa semplicità , per non dir follia , o per 
troppa semplicità, anzi astutezza , per non dir 
vocabolo peggiore , quinci è avvenuto ancora , 
che tutti gli Archimìsti di qualunche sorte si 
siano , sentono secondo i più , o dello scemo , 
o del cattivo ; ma venghìamo omai alla secon- 
da opinione , e veggìamo le ragioni, et autorità 
di quelli , che affermano V Àrchimia sempli- 
cemente . 

V ARCHIMU ESSER VERA 

OPINIONE SECONDA 

Quelli della seconda opinione , che tengono 
l' Àrchimia esser vera ancora che bastasse lo- 
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ro per ottenere la vettoria , rispondere alle 
ragioni delli avversarii senza ùnr altro^ tuttavìa 
allegano anch' essi e ragioni , e autorità per la 
parte loro : e le autorità sono queste. Aristotile 
nel settimo libro della prima Filosofia al Ga* 
pitolo nono dichiara, onde è^ che alcune cose 
si possono fare parimente e dall' arte ^ e dal 
caso , ovvero dalla natura , et alcune no ^ ma 
si fanno solamente dall* arte , e non mai 
dalla natura , o a caso ^ e dà per esempio 
delle cose , che si possono fare dalla natura , 
e dall'arte^ la sanità 5 e di quelle, che si 
possono fare dall' arte sola una casa , e ren- 
dendo la cagione di questa differenza dice^ che 
questo viene dalle materie^ delle quali si fanno 
dette cose , perciocché alcune di loro hanno in 
se il principio , e movimento naturale , me- 
diante il quale elleno si possono muovere per 
se stesse a quel fine proprio , che l' arte cerca , 
e desidera ; e queste son quelle, che si possono 
fare e dalla natura , e dall' arte parimente • 
Alcune altre materie non hanno quel movimen- 
to , e principio naturale, mediante il quale elle 
si possono muovere da per loro a quel fine , 
che intende , e cerca l' arte , e queste non si 
possono fare se non dall' arte , come una casa , 
una nave , et infinite altre cose somiglianti; 
perciocché sebbene un sasso , et un legno si 
può muovere naturalmente , non si può però 
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muovere in quel modo , che si ricercherebbe a 
fiMre una casa , o una nave . E per dare il me- 
desimo esempio d' Aristotile , altra cosa è il 
muoversi, et altra il ballare, sebbene chiunche 
balla si muove . Ora chi non vede, che di que- 
ste parole si cava manifestamente, che rArchi- 
mia può essere j^ssibile , essendo senz' alcun 
dubbio di quelle arti , che aiutano la natura 
non altrimenti che si faccia o la medicina , o 
r agricoltura 7 E perchè ninno pensi , che que- 
sto ultimo sia un corollario, et una conse- 
guenza aggiunto, e fatta da me in favore 
deir Archimia , vegga come spone quel luo- 
go Alessandro Afrodiseo, o Michele Efesio, 
che egli sia , e non meno gli altri spositori , e 
troverà quello , eh' io ho detto esser verissimo, 
e dichiarazione d' altri , e non mia . E qui 
potrei , se volessi , ora lodare V Archimia , et 
inalzarla , come cercava dianzi di biasimarla , 
et abbassarla , dire molte cose sopra V autorità 
d' un tanto Filosofo , e di tanti spositori suoi, 
ma io , come ho promesso , racconterò tutto 
quello , che io ne so fedelmente lasciando a 
ciascuno il giudizio suo , e perchè niuno creda, 
che la ragione d'Aristotile vaglia solamente 
nelli accidenti , e ne' misti imperfetti , e nei 
metalli, de' quali al presente ragioniamo, come 
altra volta si farà chiaro, per non ci discostare 
ora tanto lungi dalla materia proposta . 
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Averrois medesimamente , la cni dottrina , 
il cui ingegno , e gindino mi paiono più tosto 
cosa divina , che umana ^ sc^ra la sposizione 
di qnel testo d'Aristotile citato da me poco' fa ^ 
non ostante che prima Favesse negata nel pri- 
mo Capitolo delia generazione degli animali^ e 
poi nel terzo libro dell'Anima al testo del 
Gomento 36- n' avesse favellato dnbbiosamen* 
te , mostra , che ella sia possibile . E chi vuole 
vedere^ che queste interpretazioni non son mie^ 
ma d' altri , legga il dottissimo Filosofo Mess. 
Marcantonio Zimarra nella sua utilissima ta- 
vola y e troverrà prima tutto quello , eh' io ho 
detto dell' opinione di Aristotile, e d'Averrois, 
e poi il propio giudizio suo sopra le parole 
loro y il quale è questo appunto nella nostra 
lingua ; del che si caua , che V Arte dell' Ar- 
chimia e possibile , per ciò che ella è di quel' 
le arti, le quali ajutano la natura a fare co- 
tale trasmutazione; non altrimenti che fanno 
la mediana , e V agricoltura . Delle quali pa- 
role non so io per me cavare altro sentimento, 
se non che secondo Aristotile, e secondo Aver- 
rois al giudizio del Zimarra l' Archimia è pos- 
sibibile , e vera . 

S. Tommaso ancora , a cui si deve prestare 
pienissima fede non meno per la dottrina sua, 
che per la sua santità, nel fine del suo Gomento 
sopra il terzo libro della Meteora provato, che 
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egli ha V oro esser più uobile^ e più perfetto 
di tutti li altri metalli^ non solamente secondo 
r opinione delli uomini , ma eziandio secondo 
la verità ^ non ostante che altrove avesse ne* 
gata Jl' Archimia y dice queste parole medesime 
in sentenza^ come può vedere ciascuno (i) . 

É da considerare circa i principii materiali 
dei metalli , che essi sono di due maniere , 
perciocché alcuni sono materia rimota di tali 
metalli, come è il vapore racchiuso ne^ luoghi 
sassosi della terra^ come s'è dichiarato di sopra, 
et alcuni sono materia propinqua, e questi sono 
il zolfo 9 e r ariento vivo , come dicono gli Àr- 
chimisti, in guisa , che ne' predetti luoghi 
sassosi della terra ^ mediante la virtù minerale, 
si genera primieramente il zolfo , e l' argento 
vivo y e poi di lor due si generano diversi me- 
talli secondo la diversa commistione, o mesco- 
lanza loro y onde ancora essi Archimisti me^ 
diante V arte dell' Archimia , la quale è vera , 
ma difficile^ rispetto alle occulte operazioni 
deHa virtù celeste, la quale si chiama virtù mi- 
.nerale, le quali operazioni per lo esserci nascose 
si possono malagevolmente imitare da noi, 
fanno alcuna volta mediante i detti principii , 

(i) Quest'autorità è tralasciata nell' Originale, sicco- 
nne l'altra del prelodato Zimarra, ma questa <^ supplita 
uel G)dice Marucelliaiio • 



32 

9 

o per altre cose principale da loro , la vera 
generazione de' metalli , et alcuna volta £inno 
i metalli di zolfo , e d'argento vivo solamen- 
te senza generare altra esalazione , et alcuna 
volta generano i metalli y generando prima la 
detta esalazione vaporosa da alcuni corpi me- 
diante il caldo proporzionato, il quale è T agen- 
te naturale . In fin qui dice S. Tommaso ^ né 
paia ad alcuno fatica di rileggere , e considera * 
re bene le parole d' un uomo tanto dotto ^ e 
tanto santo sopra una materia tanto utile, e 
tanto scora . Io certamente Tho tradotte di 
parola a parola, e recitate fedelissimamente, e 
volentieri , perchè se non m' ingannò d'ogni 
cosa , in esse si contiene brevemente , e dotta- 
mente non solo l'Archimia esser vera, ma il 
modo ancora da farla, et in quante maniere si 
faccia , et in somma tutto quello, che si può di- 
re filosoficamente dell'Archimia secondo la via 
Peripatetica, pare a me , che sia racchiuso vir- 
tualmente in queste parole , nelle quali confi- 
datomi comincio quasi ad assicurarmi di nomi- 
nare l'Archimia senza rossore, poiché non pure 
i Filosofi, ma i Teologi ancora, e i Santi l'ap- 
pru9vano per vera , e l' insegnano per buona. 
Alberto, il quale se non fu santo, meritò 
non di meno al suo tempo per la sua dottrina 
il soprannome di GrandCjiìe] terzo libro de'suoi 
Minerali al nono Capitolo muove questa dispu- 
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tdi se le spezie de' metalli si possono cangiare, 
elramutare V uàa nell' altra, come dicono gli 
Archimisti, e Giiaimenle concliiude di sì, sog- 
giugnendo, die Avicenna nella sua Archimia si 
ridisse, avendo considerato , che non T arte 
faceva i metalli , ma la natura disposta^ ed aju- 
taia dall' arte, come dicemmo di sopra . E sen- 
m fallo r autorità d'Alberto Magno ci debbe 
muovere non poco per lo essere egli stato non 
sol filosofo, ma sperimentatore grandissimo, 
cioè , secondo il mio poco giudizio, vero, e per- 
fetto filosofo , parendomi , che alla Filosofia si 
tolga una gran parte e d'utile, e di piace- 
re , e forse d' onore ancora a tenerla sempre 
racchiusa , e non lasciare , che di lei si 
teda mai , non che si gusti, frutto nessuno , 
se non se parole, e non si disputando per lo più, 
se non villanamente , e di cose , le quali non 
rendono gli uomini né migliori , dove consiste 
il tutto , né più dotti , per non dire ancora né 
più riccl^i , il che oggi precede tutte le cose • E 
chi dubita , che se la filosofia si traesse alcuna 
volta dall'ozio, e dal rezzo, e si conducesse nella 
polvere, e sotto il sole, come diceva M. Tullio 
della Rettorica, che ella non fusse stimata mol- 
to più, e molto più fruttuosa,che ella non è; ma 
questo non fa ora a proposito , et io V ho detto 
più che per altro per scusare Alberto da coloro, 
che, dove lo deverebbero grandemente lodare , 

3 
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gli danao gran biasimo dell' Vivere egli volato ^ 

sperimentare molte cose^ il che a me piace- 
rebbe sommamente , sebbene non mi piaccio- 
no punto quei miracoli impossibili , e quelle 
cose fuor di natnra ^ che si raccontano di lui, e 
qualche volta da lui . E sebbene il costume dei 
filosofi moderni è di creder sempre, e non pro- 
var mai tutto quello., che si trova scritto ne' buo- 
ni autori , e massimamente in Aristotile , non 
è però , che non fusse e più sicuro , e più dilet- 
tevole fare altramenti , e discendere qualche 
volta alla sperieuza in alcune cose, come f'eròì 
gratta nel movimento delle cose gravi , nella 
qual cosa e Aristotile , e tutti li altri Filosofi 
6enza mai dubitarne hanno creduto, et afferma- 
to, che quanto una cosa sia più grave, tanto più 
tosto discenda , il che la prova dimostra noti 
esser vero . £ se ip non tej;ne6si d' allontanar* 
mi troppo dalla proposta materia , mi disten- 
derei più lungamente in provare questa opinio- 
ne , della quale ho trovati alcuui a^ltrj , e mas- 
siimamente il Reverendo Padre, noQ meu dotta 
f'ilospfb, che Jbvuxn Teologo^ Fra Francesco Bear 
to Metafisico di Pisa 9 e Me^^ Luca GlUni Me* 
dico,e Sei^aplicis^a singul^rissÀmio, oUra la gran^ 
4e non solamente cQgm;sioiie , oo^ pratica dei 
Minerali tutti q^a^pti, secondo chea me parve 
quando gU udii da lui pubblicamente nello 
Studio di Bologasi i mt questo è anco fuori del 
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proponimento nostro ; e però tornando \h, oq(l9 
partii^ dico, che air autorità allegsite si potreh-» 
boaQ aggìugqere molti altri Filosofi e antica, « 
moder^i^ come Ermete, il quale è riputato par 
dre , e principe degli Arclii^misti , Ha$te., Ar^ 
naido I Alcbindo 9 Raimondo Lullio^ Hogeriu 
Baecone , Riccardo Inglese ^ Occitii Geber , « 
mille altri non meno strani di nome, che varii 
di p%e$i ^ Ala perchè i libri della maggior par* 
te di loro non si ritruQvano , eh' io sappia 9 jg\i 
lasopra indietiro , e dirò solamente ^ che ^e ptc 
^lutoriità dovesse valere questa seconda opinio^^ 
n'ha più in. numero, e tnigliori La tintù,.eoia«h 
potrà vedere ciascuno apertamente da se stesso,, 
£t iuDco,in questa .si troiano, secondo che ho ìht 
te{ia^ delU fistitijati, che la credono, et hanno pec 
verissima di maniera che difficilmente, e for^Q 
non m^jk $!k potrebbe persuadergli in contrario,; 
ma lasciate V autorità da parte vediamo sopra 
che. ragioni foiuiino V opinioni loro questi se- 
condi . / _ . : 

Ragione prima B Tutte le co3e viseftli w^9 
più aobili > che le cose bob viventi per^wUa 
massima , che pone il Filosofo^ che>. dice: ì» 
cose animate sono più perfet|te di quelle, cfaa 
mancana d' anima: ora le cose animate ai poa^ 
S04I0 fare mediaBtte T arte; dunque peirTarr 
semento dal m^inore tanto maggiorisaeiorte si 
porranno fare Le inamidate , come scy^a i nm- 



talli . É che la minor proposisione sìa Tera , 
cioè , che le cose animate si possono produrre 
mediante l'arte, oltra la sperienza, che si vede 
tutto il di pur troppo manifesta delle mosche , 
e d' altri animali , e vermini fastidiosi , che 
nascono di materie corrotte, egli non è dubbio 
alcuno, come racconta divinamente il divino, 
e Poeta, e Filosofo Mantovano negli ultimi 
versi deir ultimo libro della sua dottissima , e 
leggiadrìssima Georgica , che de' buoi strango- 
lali , o sgozzati, putrefatti, nascono le pecchie , 
come le vespe de' cavalli. La qoal cosa insegna 
ancora il Gomentatore nel dodicesimo libro 
della scienza divina ; dunque se le cose ani- 
mate si possono generare dall' arte, e più tosto 
mediante l' arte , molto più si potranno gene- 
rar quelle , che non hanno anima ; dunque si 
potranno fare i metalli ; dunque non è £ilsa 
r Archimia . « 

* Magione n. Se i contadini col lavorare , se- 
minare , e purgare la terra la dispongono , et 
apparecchiano in tal formà-> che la natura poi 
vi produce, mediante l'arte loro, il grano, e 
tante altre sorte di diverse biade, e legumi, per 
qoal cagione non potranno gli Archimisti me^ 
diante l' arte loro apparecchiare , e disporre la 
materia in guisa , che la natura s' introduca 
dentro la forma? Gerto egli none maggior ra- 
gione neir arte dell' agricoltura ^ che in qttella 



37 

ileir Archimia : dunque st potranno generare 
artifizialmente i metalli ; dunque non è falsa 
r Archimia « 

Ragione ut. Nel medesimo modo> che i Me* 
dici, m^di^nte Tarteloro, cogli sciloppi^ medici* 
ne, lattovarii et altri argomenti^ qr purgando, 
et or confortando , aiutando la natura intanto, 
che ella possa introdurre la sanità nell'infer- 
mo , còsi debbono potere gli Archimisti , me* 
diante V arte loro , or ponendo , et or levando, 
purgare , e confortare la virtù cosi elementale, 
come celeste della materia loro, talmente che 
la natura possa dar fine , e perfezione a quelle 
cose , che essi avevano cominciate^ e preprate; 
dunque si possono generare i metalli artifizial- 
mente ; dunque non è falsa V Archimia • 

Ragione iv. Se il sale , se la sanderaca , e 
borrace, e molti altri minerali si generano pa* 
rimente e dalla natura , e dall' arte j perchè 
non si potrà generare e dall' arte , e dalla na* 
tura parimente del piombo , del rame , e di 
tutti gli altri metalli? Gertamiente non è ragio- 
ne nessuna , che lo vieti ; dunque si potranno 
generare ; dunque non è falsa V Archimia « ^ 

Ragione quinta y et ultima. Come l'arte & 
del ferro acciaio, trasformandolo, si può dire 
in un'altra spezie, mediante i fuochi, e la tempe- 
ra , come del rame ottone , mediante i fuorbt, 
e la giallamina, come di sassi, e d' erba vetro 
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di tsrnto, e tanto diverse maniere, come fii me« 
diante il salnitro , carbou di sa^lciò, è «olfe, la* 
polvere d' artiglierie, ritroyamento come liibg* 
giore , e più maraviglioso di' tutti gli altri, cosi 
forse di ttttti gli altri più biasimevole, e più 
danno^. E veramente chi vede, e considera 
jcosi neir artiglierie, come nelle mine, e fiiochi 
lavorati i molti , e varii ,e potentissiùii effetti 
di questa somigliantissimi a quelli del cielo 
adirato, e non -meno spaventósi , ma bene più 
nocevoli al mondo; conciossiacosaché molte 
Tolte amrmataa più uomini, e stri tota in' un 
tempo medesimo un sol colpo d' artiglieria ^ 
.che cento saette non «fanno ordinariamente in* 
cento anni , chi vede , dico , e considera questi 
effetti inestimabili , e quasi soprannaturali , è 
non si maraviglia della forza, e potenza del- 
l' À-rchìmia ^ di cui cotal polvere è' ritrova- 
.mentò, e fnenonlissima parte, non so io -già, sé 
non è del tutto insensato^di che si possa^ o deb* 
ba gitrstamenie meravigliare, so bene ^che cbi 
avesse' tentato di persuadergli , e fargli credei* 
«pure una particella di si mirabili effètti in- 
nanai che gK avesse veduti , atebbVf fsftìcato 
incarno , perciocché mai né per ragióne, né per 
autorità qualiibx^ne , e quantunque si fossero 
state, non Farebbe né voluto, né potuto' né 
credere, né confessare, e dubitei^emn ancora 
ài credere V Arcbimia ? E che 1* arte non possa 
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di cosi poco ^olfo, e carbone fa cose tanto incre* 
dibili^e tanto stupende? E quello^ che è di mag- 
gior maraviglia, nella polvere opera principal- 
mente Tarte, dove nell'Archi mia opera princi - 
palmente la natura^ la quale è , per dir cosi , 
onnipotente ; e cosi è manifesto , che V arte 
può'fare i metalli ; dunque non è falsa T Ar- 
chimia . 

Ora benché molti, o più scienziati di me, o 
più pratichi potessero allegare molte altre e ra-* 
gioni, et autorità, et esempii in confermazione, 
e pruova di questa seconda opinione, tuttavia a 
me , che non son più pratico , né più scienzia- 
to, che sì bisogni, pare, che queste debbano bà- 
starete massimamente, che a questa opinione, 
come dissi disopra , era abbastanza pef vincere, 
e rimanere in sella, confutare, e gittare per ter- 
l*a le ragioni della parte avversa ^ la quale cosa 
avanti che io faccia, giudico non meno utile, che 
necessario, per maggiore chiarezza, porre alcuni 
avvertimenti, e presupposti, de' quali il primo 
sarà questo 

Awertimento i. Possibili si chiamano tutte 
quelle cose j come si prova neir ottavo libro 
della Fisica , delle quali non seguita alcuno 
impossibile , onde essendo il titolo delia que^- 
atione , se TArchiìniaé possibile, ogni volta 
che di questa posizione non Seguiti impossibili- 
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tìt nessaoa, ne verrà oecesnriameote ^ che 
r Archimia sìa possibile ancora che nessuno 
per nessun tempo non T'avesse né sapata , né 
fatta mai , e tanto più poi sarebbe non solo pos- 
sibile , ma certa , et indubitata , se alcuno mai 
per alcun tempo avesse fatto, mediante l'arte, 
pure un granello solo o d' oro , o d' argento; e 
cosi ha gran vantaggio questa opinione se- 
conda affermativa dalla prima n^ativa^come 
può vedere ciascuno • 

Jfin^riimenio u. Tutte le cose generabili , e 
corrottibili di questo mondo inferiore sono o 
semplici , o composte. Semplici si chiamano i 
quattro elementi , avvenga che ancora casi sia- 
no composti di materiale di forma, come s'è 
detto nel libro all' Eccell. et lUustriss. Duca 
di Firenze; miste poi , ovvero composte si chia* 
mano tutte quelle , che sono generate dei quat- 
tro elementi , e tutte le cose essendo d' una me- 
desima materia, benché rimota , si può dire , 
che abbiano tra loro alcuna somiglianza , e cosi 
alcuna dissomiglianza , essendo diverse tutte 
r una dair altra , come si può conoscere me- 
diante r operazione , e passioni loro • 

Awertimento ni. Delle cose miste alcune 
sono perfette , et alcune imperfette ; dei misti 
perfetti alcuni sono inanimati , et alcuni ani- 
mati ; e cosi fra gli animati ^ come tra quelli, 
che sono privati d' anima, é differenza dalFuno 
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dair altro , onde tra le cose dotate d'anitna 
r nomo è la più perfetta; cosi tra quelle , che 
mancano d' anima , le più perfètte sono tra le 
piante le gioie , e tra i metalli V oro; e sem« 
pre quanto una cosa è più dissimile , o meno 
perfella d' un'altra^ tanto è più malagevole la 
trasformazione deir una neir altra ; la quale 
trasformasione si fiiora per più mezzi ^ e quan-« 
do per meno, alcuna volta più tardi^ e alcuna 
più tosto secondo la varia , e diversa disposi- 
none delli agenti ^ e de' pasienti y cioè ^ delle 
qualità attive , cioè , caldo , e freddo , e delle 
passive 9 cioè , umido ^ e secco , e chi dubiterà^ 
che r acqua sebbene tutti gli elementi si tra- 
sformano in tutti gli elementi , non si trasfor- 
mi più agevolmente^ e più tosto in aria che in 
fuoco 7 E nel medesimo modo di tutti gli altri 
elementi , e questo voleva dire il Filosofo ^ 
quando disse, che le cose, che avevano tra loro 
simbolo, cioè, convenienza in alcuna delle qua^ 
lilà , si trasformavano V una nelF altra più 
agevolmente. 

Avvertimento iv. Come degli uomini, et il 
medesimo degli altri animali, alcuni sono ga« 
gliardi , alcuni deboli , et alcuni mediocri , se- 
condo le varie complessioni , e nature loro ; e 
di questi ancora alcuni sono o più, o meno, o ga- 
gliardi , o deboli , e pur tutti sono uomini ; cosà 
le proporzioni delle prime quattro qualità , che 
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€0»lilttiseotioi , e generano i metalli , non cen^ 
aialoQò in un ^unio ^ e in cosa ^ìvisrbile , ma 
hanno larghezza ^ come dicono i Filosofi > cioè^ 
sono più l'è nieno perfettiise bene tatti sono 
naetéUi, come si vede dell' oro pia alto , e più 
hàsftò ai sedici > li veBll> et a ventiquattro carati 
AMSMde ìé leghe ; e ooiaè un uomo debole si può 
dui Inediéid ingalgliardire ^ e ridurre a roiglfot' 
|f>aidò di ssnità y cosi dicono ^ che Toro debole, 
e basso si può tìdurre a miglior lega dagli Ar- 
chittiisti , e perfezione . £ quello , che ho detto 
defll' oro , intetìdo ancora di tatti quanti gli il- 
ttì itaétsHij perchè tutti quanto pie si> purgano, 
Mtìttr divéfitiilio più Sili •j tanto the arrivino al* 
r altitnà benià, è perfezione lòré • 

As>venimentù t. et ultimo . Come tutte le 
impréàsiobi ^ ohe si generano tieil' aria | perH 
gtMla I piogge ^ venti > seette,^ comete ^ e tutte 
i' altre j qualutìche siano , si generano deiresa- 
làHioné taldd , e secca , e del vapore caldo , et 
unlidoj cosi tutti i minerali , che si generano 
sotto terra , qualunche siano, si generano di 
^ueàte due ttedesime fumosità , o alltii Vapore, 
et esalazione , e come quelle j che si generano 
neir aria , sono di due sorte , ignite ^ e queste 
soho tutte quelle , che si generano dalla esala- 
zione , come le comete , e le saette ; et umide, 
4e queste sotìo tutte quelle , che si generano dal 
vapore, come le pioggie>ele nevi, cosi qUetlle^ 
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che éì géfa^hò iòìUi téi^r^y sono nireéési^dnr- 
meo té di tlMè idàfi(erè ^ pé*tììh furile , che ili 
gebéiréno dàlie étKilasiMij ti} éiitì^HcAano piètre^ 
é qùdie^ clh^ éi generaitKjr dal ^à^orà^ si chtefUir-' 
DO metalli . Traf le pietre > dt i metalli sono 
àl6oni mineràfli , c^é^ ^ cliiaiiialia dai Latini 
faSÉtlià , ùtia tAhUo pèrthh ài éaVàisO Ai sòtttf 
tèrra^ ca'vatidòÀi anco di sotttf té^at i xiièlalli , 
quanto pifriìih hób bantiò ÌMac^nodipiii'^titì^ 
uè , coinè i tàèiàhì ; i Tbstaùi thiàtnàtìb qtièMl 
tali fossili idéztì nifflé'MIi ^ pÈMiè iiòik àdhd 
iref ainente uè piètre y né tiófètaUi , itti ttà gli 
unF , e gli àllri y tdtfae il dtìlfd, T à^^ètìtff ViVo^ 
aalnUro ^ il cltiàfbt^ > là Éiktcheailà ^ (eft àltifi 
tali 9 percliè del erìmlb ^ é berillo^ Iské ébA 
aégoitano la ré|;old di questi , éì favellerà nel 
luogo suo tra le pietre présioeé; é coéHf 1 Mèiiitt 
nttinèfali sobb di ddè tikàmté , tosi Stìùb ì itt«i 
talli , né più tiè ìxk^nb, tìta MÙ pbiéoÉo, Aé 
dofemo ancóra diòhiaràfi? ih questo lilògd là 
geueraxiotìe , e diversità ile' Inétalli ^ baéU sa- 
pere quello pé^ óra SolanitfÉle ^ icHé (a à pi'opd- 
silo della presente tilalédà , doè , che keifaè i 
mezti miiteraiì di geberàùo éà grandlèÉnfaid taU 
do f ehe di&seéca , et abbrucia ^ cosi i inetsllli 
si generano dà gtàndissiriio freddo , éìM còn^ 
densa , e congela . E questo A noii bétiè ^ è ài 
tenga a mente , perchè è il più efficace ^ e pia 
possente argomentOi che si possa fare contra gli 
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Archimisti, come si vedrà nel terzo capo^ 
quando^ sarè.il tempo suo • E nesauno^i mara- 
vigli , se io ho detto , che la materia dì tutti i 
metalli è il vapore umido , dicendo Aristotile 
nel quinto della Fisica , che la materia pro- 
pinqua di tutti i metalli, è V acqua ; et altrove 
dice y che tutti i misti si generano dei quattro 
elementi ; et Alberto Magno , e tutti gli Archi- 
misti veri dicon , che si generano i metelli di 
zolfo , e d' argento vivo ; . onde pare , che sia 
contrarietài non solamente tra Aristotile , e gli 
Archimisti, ma ancora tra Aristotile medesimo 
in diversi luoghi ; non si maravigli , dico, niur 
no di questo , perchè tutti dicono il medesimo^ 
e la soluzione , ovvero scioglimento è agevolisi* 
Simo, come si vedrà di sotto, non volendo io 
uscire tanto di strada tante volle , e dovendo 
ornai rispondere finalmente alle ragioni, et au^ 
torità allegate di ^ sopra in &vore della prima 
opinione , e mostrare quanto elle siano parte 
deboli , parte non a proposito, e parte false ; il 
che mediante le cose dichiarate infin qui , si 
farà, se io. non .erro, agevolissimamente; e 
però , chiamato un' altra volta, il Nome di Dio 
divotamente, cpmincerò a sciorre , e confutare 
la prima ragione , procedendo di mano in ma-: 
no con queir ordine medesiipo, che di sopra le 
preponemmo • 
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RISPOSTE ALLE RAGIONI DI SOPRA 

jiUa prima . Il disfare alcuna cosa è più a- 
gerole , che il farla ; l' oro noQ si può disfare , 
dunque molto meno si potrà fare; e cosi ne viene, 
che l'Archimia sia impossibile, e falsa. A questo 
argómentOjConcedendola maggiore, ovvero Tan* 
tecedente, cioò, che sia più difficile il fare, che 
il disfare, 81 nega la minore, ovvero l'assunto, 
cioè , che l' oro non si possa disfare. Et alla 
prova loro, cioè, Taulorità d'Aristotile, si dice, 
che il Filosofo non intende , né vuol signifira- 
t*e per quelle parole del terzo della Meteora, che 
Toro non s' accenda, e consumi in nessun mo» 
do , ma che egli non s'accende, e consuma al 
primo , secondo , o terzo fiioco , né cosi age* 
volménte, come gli altri metalli in quel mede- 
stàio modo , che egli disse , che il ferro non si 
poteva liquefare , e fondere • £ cosi senza dub- 
bio si debbe intendere quel luogo , come spon- 
gono tutti i migliori Interpreti. Possiamo anco- 
ra dichiararlo, che egli volesse dire , che V oro 
non s' accendeva , e consumava dal fuoco solo , 
tna bisognava aiutarlo , e mescolarlo con altre 
materie, come fanno oggi i pràtici . £ se alcu- 
no dicesse, quello che non si strugge, e ^sik 
dal. fuoco , non si struggerà da nessuna altra 
cosa , conciossiacbè il fuoco sia attif is#ìmo, co- 
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me dicono i Filosofi , cioè, potentissimo nell V 
parare ^ si rìàpoade , che il fuoco koIq » e 4a *se 
è più attivo di tutte l'altre qualità, ma accom- 
pagnato, e mescolato con aiif:re cofle appropria- 
le a ciò , di venia più c^ra^ivo , cke egl^ hoq k 
da se BteB9o . E ehi non sa, che moiti minerali 
non sj possono £>ndere dal fiioc^ boÌì, che w^ 
scolati 9 et in compagnia d'altre cose sa fpjn- . 
dono , come dicono^ della graUajsaìna^ la quale 
•ola , e per se non si fonde /m% a' «bbrii^ia , Q 
svapora in fumo , et insieme col ran^eip s^'u^** 
gè, e liquefa, come ne dimostra ToittoM? £ se 
akcuDo volesse pure , come si Imvaaa molti, 
stare in aul rigofe delle parole, e non j^oceM^rf 
uè l' una sposizioAe , né V altia , oUrecI^ <^ki 
mostrerebbe d'essere trc^po ostinato > e poca 
pratico su i lihri d'Aristotile, arebbe accora la 
sperienza lontra se , e cosi V opi nìo.He. nositra . 
rimarrebbe vera , ancora che queUa d'ArisitOT ^ 
tile restasse falsa, «il che non è- da dire. È bea • 
vero, che V oro difficilmente ai distrugge, e 
questo gli viene dal^a sua fortissima /owaposi* 
sione , onde ancora è piiì durabile di tifttti gli 
«kri metalli, e per la sua pochissima. umidità 
rade volte arrugginisce , o non mai • E perchè 
a ninno rimanga dufaì.tazione alcwia,. de verno 
Mpere, 4:Kfi,qiM«la prima ragione, quando bea 
Aisse tutta vera, che non è, ella non è ragione 
dimoairativa , ma topica, e probabile spla^men^ 
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te 9 e però oont ingenererebbe scienza^ pia (Opi- 
nione^ CQOie fianno i Loìci; seguita danqi]^^ 
che i metalli si possono fare^ e che i'ArchUijijia 
non sia falsa • 

Alla seconda ragione. Si concede, che le 
spezie sieno come i numeri , e si nega , che niu- 
na spezie non si possa trasfarmare in un'altra ; 
et air autorità d' Avicenna si risponde , che 
ella non è vera, e che ad Avicenna, ancorché 
filosofo, e medico di grande autorità appresso 
molti , uè ad alcun altro non si débbe credere 
senza ragione ; oltraché Alberto testifica, cooie 
si disse di sopra, che Avicenna medesimo nel 
libro ideir Archimia , il quale non si truova , 
che io sappia , mutò parere , e si ridisse stima.n«r 
do più, come debbono fare ì filosofi , la verità , 
che la propria opinione. Alla coi^egueoza,je 
similitudine loro, che gli uomini poitrebbero 
diventar lupi, e gatte, et altri aninuU, si pifò 
rispondere in più modi: primieramente conce* 
derlo loro, come fa Timone nelle sue Questi o- 
ni, e dire, che un uomo corrotta la sua propia 
£)raia , mediante più trasmutazioni, potrebbe 
diventar Lupo, come le carni di tanti animali, 
e l^nle varie frutte diventano uomini ,y eh' e 
più maraviglioso in uà giorno solo mediante le 
trasformazioni fatte dal calore naturale nella 
prima, seconda, e terza digestione, come san- 
no i medici^ secondariamente si potrebbe n«- 
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gar loro dicendo , clie sebbene è possibile , e 
▼eroiche alcuna spezie si possa cambiare in 
altra spesie, non è però vero, né possibile , che 
tutte le spezie si possano cambiare, e trasmu- 
tare in tutte le spezie. E questo viene dalla so- 
miglianza, o dissomiglianza, perfezione, o inn* 
perfezione cosi delle cose , che a* hanno a tra- 
sformare , come di quelle , in che elle si deb- 
bono trasformare , secondo che si dichiarò nel 
terzo presupposto , et avvertimento • E che al* 
cuna spezie , corrotta la prima forma , si pk)ssa 
trasmutare in un'altra^-ancora che agli avversari 
slesse provare il contrario , si può provare age- 
volmente non tanta/coir autorità d' Alberto , 
che lo dice in mille luoghi , ma ancora colla 
sperienza del corallo, e molt' altre cose, che si 
petrjficano , come sanno i pratici , et egli me- 
desimo nel capitolo sesto del primo libro dei 
Metalli racconta 1' esempio di Federigo Impe- 
radore , il quale si certificò , che nella Gotia 
era un fonte , dove tutte le cose , cbe si tufla* 
vano, statevi per alquanto tempo, diventavano 
pietre . Ma perchè queste potrebbero à molti 
parer piuttosto favole di poeti , che autorità di 
Filosofi , e molti non sapendo le forze , poco 
meno che onnipotenti , della natura, non cre- 
dono se non quello , che ve^^ono , diamo loro 
per esempio le pecchie , e le vespe, che dicem- 
ttio di sopra , o vogliamo molte sorti di bachi > 
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che ora senz' ale , et ora con esse , e rnutaudo 
forma , e figura , si traaiatano manifestameute 
ia diverse spezie ; e così seguita , che i metalli 
si possano fare , e che V Archimia non sìa falsar. 
j^lla terza ragione . Se tutti gli aninaali , 
che nascono di materia corrotta , come i topi^ 
mosche , et altri siano diversi di spezie dai to- 
pi y mosche , et altri , che nascono di seme y la 
qual cosa tiene S. Tommaso per verissima di-» 
cendo^ che niuua spezie medesima si può gene- 
rare dalla natura , e dall' arte parimente y è 
questione molto dubbia , e forse più incerta di 
quella, che si tratta al presente deirArchimia, 
e noi un di, piacendo a Dio , la dichiareremo , 
come avemo fatto questa , avendola promessa 
nelle nostre Lezioni . Ma presupposto ora , che 
sia verissima semplicemente , il che io non 
credo y si dice , che ancora concedutagli quella 
proposizione, non ne seguita quello, che vuole 
S. Tommaso ; e cosi se egli nega V argomento, 
et alla prova , che egli fa , la quale è di Ari- 
stotile neir ottavo della Fisica , e nel primo 
della generazione degli Animali , si risponde, 
che nel caso nostro il modo della generazione 
non è diverso , e quando dice V oro vero è fatto 
dalla natura come agente , e di vapore umido, 
come di materia, e V archimiato dall' arte 
come agente , ed' argento vivo , come materia , 
si risponde negandolo, e si dice, che in am- 

4 



5o 
bedue queste génerasioni y cioè j nelU ulan- 
le, e neirarlifisiale è sempre ooa solo Ja mede- 
sima matertaappuDto^ma ancora Tagen te d'una 
medesima spezie in virtù , perchè neU' nna , e 
neir altra generasiobO è per materia il vapore 
umido 9 come si dirà nel secondo capo , e 
l' agente è ancora d' una medesima spezie ^ per- 
ciocché Come opera il calore del sole dentro la 
terra naturai meto te , cosi opera il calor del fuo- 
co convenientemente temperato ^ et in debita 
misura ne' debiti vasi artifizialmente sopra la 
terra , e tutti i calori y in quanto càXotì , sono 
della medesima spezie , perchè tutti faduò i 
medesimi eflktti , e così tanto V agente ^ et ope<» 
rante quanto la materia , e paziente sono della 
medesima spezie in tutte due queste genera*» 
zioui , perchè , come si disse di sopra-^ e si dirà 
di sotto , r arte non concorre a queste operS"* 
zioni principalmente , ma come struménto , et 
in quel modo stesso, òhe racconta egli medesi*» 
mo nel suo Commento allegato da noi di sopra ; 
e cosi conceduto a S. Tommaso ussolutiimente 
quello 9 che non crediamo esser vero ^ è' è écioh 
to y e confutato apertamente V argoménto ^ é 
ragion sua , e salvato quello , che àitù Aristoti'^ 
le , che ogni cosa j 'che si genera dà uno univo«> 
co y benché quella proposizione , come dichiara 
egli stesso nel settimo della Metafisica liei ca- 
piLuio allegato tii^opra , ha bisogno di dichia* 
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liazienè ^ pèi*chè h olt<*a che oon f ale negli ae% 
oideoli ^ «t id moU' «Ureeose^ la feaiimjiaiia- 
fiée dell' ìiOiKio ^ è l' uomo , ^ la femmiiui ama 
MAe tetalmeMe unÌT«»ci , eeme ailrove ai iarà 
ebiafre^ per acjtt iare dégresaioiii skim pt^opo- 
sito^ e [taaaaK ^d' un genere io un altro ediiUrà 
la re^a data hdla Poslerior^i da Airislolile ; 
e Icdsì iegaita;^ che i metalli ài poasand fare ì 
e che i' A^ohìÉuia non aia falaa • 

Wjfbt *qwàrha ragióne . L' arte hod pud fare 
per nmdé aldimè mi icane ^ b altro amnale 
aimile ^ dut}q«è V Arcbinua è falsa • Questo 
argometiio 3 il qbiie potrebbe parere a lUloUi 
ibrte^^l argmòy'è senza dùbbio frale ^ e de* 
boliaaittkó ^ e peeeà ìli più modi , e coachiude 
pMcpiù^efae ae altoiio dicesse un triangolo 
tion pad at^rfe due ahgoli retti ^ il che è Tero ^ 
dunqae eg^gi nob è il giorno di S. Marti- 
ne , il che è falèb ^ o altra simile stravaganza. 
E ninno Loitu non conoste ^ che quando bene 
r argomento fusse buono , che egli neip appor- 
ta séc^ iiecesèità ) tua ssblo preiiiabilità ^ e véri* 
similitudine > éfm èssendo dimaatritiTo^ma 
dialettico . £ perehè ai v^d raglio la sua de- 
bolezza) ancora che dhiàrissiola «gli esercitalii,^ 
ti concederà la Maggiore 3 ci^è ^'cbe V àrie non 
può fare un càhej è ai n^bè^à là tsonsegaenzd , 
cioèj dunque nèn puè far V oroi E ae dicessero 
le tnisli&ni de' taeialli sMo pia .age Vali > ^ fdù 



Sa 
manifeste , che quelle delli aoimali ^ prima a 
potrebbe negare ; conciossiacosaché ogni forma 
quanto è più perfetta , tanto ricerca più perfet* 
ta materia , e disposizione ; ma quando bene si 
concedesse loro , per procedere non solo leal* 
mente ^ ma benignamente , si risponderebbe , 
che non basta quel solo . E perchò ciascuno pos- 
sa meglio intendere , de?emo sapere , che dalle 
cose inanimate a quelle ^ che hanno anima 
non è proporzione nessuna , e delie animate 
alcune sono tanto perfette^ che non si possono 
generare se non in un modo solo^ cioè, di seme 
median te il coito , non ostante che Avicenna 
-voglia , che tutte le spezie , e V uomo ancora si 
possano generare ancora di terra , et alcune so- 
no tanto imperfette, che non si possano gene- 
rare se non di materia putrida • Alcune altre si 
possono generare in ambo duoi questi modi , 
cioè , di seme^ e di materia putrida , e questi, 
come sono men perfetti de' primi , così sono 
più nobili che i secondi, e sempre quanto sono 
più nobili y e più perfetti hanno di più perfetta 
materia bisogno ^ e di più nobile disposizione , 
E di qui viene , che una mosca viverà senza ca- 
po più giorni , il che non farebbe un'anima la 
più perfetta, comesi vede ancora nelle code 
delle lucertole , et altri bachi , che vivono , e si 
muovono ancora ^ che siano divisi, e separati 
dal tutto loro, argomento certissimo della loro 
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itnperfezìone^come dimostrano i membri degli 
animali più perfetti , i quali spiccati dal loro 
tutto 9 non vivono^ e non sono più membri , 
se non ^equivocamente^ come i dipinti^ o di 
marmo . Ma per tornare , quando V argomento 
fosse verissimo^ e le ragioni addottegli con tra 
Elisissime y il che è tutto il contrario^ l'argo- 
mento non sarebbe a proposito , non conchin- 
dendo centra a quelli della seconda opinione , 
i quali confessano^ che Tarte non genera Toro^ 
ma la natura mediante Tarte^ et in questo mo- 
do si potrebbero generare gli animali tutti 
quanti ; e cosi seguita , che si possano genera- 
re i metalli , e che V Archimia non sia falsa • 
jilla quinta ragione . Il quinto argomento 
è il medesimo^ si può dire, con il quarto, onde 
interne con Alberto si nega la conseguenza • 
Et ancora che questo bastasse, tuttavia a mag- 
gior chiarezza si renderà la ragione della di- 
versità secondo le cose dichiarate nel terzo 
Avvertimento , dicendo , che le pietre pre- 
ziose ricercano molto più condizioni , che i 
Inetalli ; e sebbene la generazione delle pietre 
è generalmente più agevole , e più manifesta 
di quella de' metalli , nondimeno particolar-* 
mente è più inmanifesta , e più malagevole , 
come in alcune gioie, e pietre preziose, le quali 
richiedono più condizioni^ e più difficili, che i 
tnetBÌÌì , exempli gratta, o caldo più intenso, o 
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pi^dim!miqfttf> luogo; ^ebè }e pif(rp«f4i* 

fyofi 4«Ua t«rr» , W^ well' ? W ^PPOf^ * ? f»« 
gì' mtfcV>r.i degli stMioia^, e dfgli oftiniqi ^|e%s 
« ; e( io IfOTUfldqm» 1' ?nfta pa«M|to i^ C^^ 
allq iMitfMnìa dM da|tis§iifiq, e gi^dizieisifsimo- 
Yessf|tÌQ,e tro^ff^oipi presali toipep tra fbef^U- 
spstl^siVil y Pccel^Hitii^ii^o A|. l^r«aQ|ppÌQ der 

gli A>m<^ti fi«»^v»4i ]>ggi, SepsM, mw^q ^^-. 

si di sqtiH» peE uofi Y«pq j c))^ infracidf^tagli 
ii«l p«|to , «e gli era i!p|ts| , gl^ v^i^i «anf^fa df^s 
I9 T<«scip% d^ %ie ciroft dV:Ìa«tS((9 p[i*tniz?i^ 
««*>§»• di iW«d«z«s , e ^£RM ()p^ d' W>!| «i' 
cw-cWa, {«i pw c^»fs f f^io %\tg%nt^ ffiiiMri , f 
più 4f;bMq:i%ta , Il me4f»ifa^ «YT^ftPf poco 
di pfiji in FiwM^ quando «gli spa^ò M.f-so^pfyr^ 

magf iofi. M«l pf reln^ «V. %oi* »* PHÓ» 4i«W#fa^r« 
ogpi fa*? , cUi Y^oi v«4«r« pcf^l^i^k ÌOi gwfi^ 
zi(Wr d«Ue pi«|.i>ft 9 pi^ dif^ilf^ 1 f^.Ck la gf^^^* 
r^i^op^ d^' «Hfta^i , l«^9k i^ tjj^^r^o Gfkpit9|(( 
^el prifxwt ii^ de' BUinew^i 4' AH^*«> Ma^gw», 
P#r«bWfÌ wma iwiw» c<4 ««desin^ft AK 
l^rMh Pfg^P tutta V^rgow»wit9i, • dù^, ^fi 
apcA ^i pie^cti «i potreli^ero ge«fraff , «^gU 
poinÌ4Ì Vi p>9t^4|?f^ qn^l ^nip^it, diiigeivt 
^a. , fi. industria^ , «Uà ^^' Vffi^^i - E, ^anda 
\>ej^ \af,ÌQ, V ^irgomep^ fyaso tutto. y«r«, c^li ^ 

fqm' À oiuiwf^^ , nga ea/scadp dipw(va,Uvo , 
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ma probo biU, non isforsa^ ma perauade; e cosi 
seguita 9 chfe i mataUi ai possano fare y e cb^ 
TArcbimia non 9ia faUa • 

Alla se^a ragione ai risponde » che questa 
ragione è sofistica, e già s' è conceduto più to1« 
te , che V arte non può quello che la natura , 
né per tempo , né tardi « Ora operi la natura 
nella generatone de' n^etalli ^ o in lunghissi- 
mo tempo, secondo alcunii o in brevisainio, se* 
condo alcuni allri , questo agli Arcfaimisti non 
imperla y perchè essi non intendono di fare i 
principii della natura y come il zolfo , e T ar- 
gento irivo y ma servendosi di quelli fatti dalla 
natura , preparargli , e disporgli in guisa , che 
la natura v^ introduca la forma , come meglio 
si vedrà nel capo it. £ sempre che gli agenti 
sono debitamente applicati , e congiunti a' pa«- 
Kienti y debitamente ne seguita y e resulta il 
dovuto effetto . £ chi non sa y che chi volesse 
far di nuovo la stoppa già fatta, appresso il fuo* 
co penerebbe assai ^ ma posto della stoppa già 
fatta appresso il fuoco già fatto , farebbe di su- 
hito r effetto , che naturalmente risulta della 
stoppa y, e del fuoco accostati , e posti insieme ? 
£t anco questa ragione, quando fusse verissi- 
ma , è probabile , e non dimostrativa ; e cosi 
ne seguita, che i metalli si possano fare, e che 
TArchimia non sia falsa . 

j^lla settima ragione • Questa ragione è la 
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medesima appnnto , che la seconda , e jperò A 
risponde concedendo V autorità d'Aristotile , e 
la conseguenza ^ ma negando , che V agente , e 
la materia in questo caso siano diversi di spe- 
zie^ avendo provato di sopra^ che amheduoi so- 
no della medesima spezie ^ onde V argomento 
non è a proposito , e di valore alcuno ; e cosi 
seguita , che i metalli si possano fare ^ e che 
TArchimia non sia falsa. 

AW ottava ragione. S\ confessa la maggiore , 
ma si nega, che Toro artificiale, e dei veri Ar- 
chimisti non abbia le medesime proprietà, e vir- 
tù^ che Toro naturale; e si confessa la maggiore 
per non stare a contendere dove non bisogna coi 
Fisici, i quali dicono V oro aver molte virtù, e 
proprietà , il che ancora è verisimile , essendo 
tanto nobile, e tanto perfetto; niente di man- 
co , ch'egli conforti il cuore, e faccia molte al- 
tre operazioni , che dicono i medici , è molto 
dubbio appresso i Filosofi; perchè secondo Ari- 
stotile non si danno le proprietà occulte, come 
secondo i medici ; ma basta per ora , che V oro 
naturale , e V archimiato hanno le medesime 
proprietà, e virtù, e molto rallegrano , massi- 
mamente gli avari • Noteremo ancora , che ia 
questo luogo si concede quello , che è dub- 
bio, e per ancora non s'è provato; perchè 
sebbene V Archimia può far V oro, non seguita 

però , che T abbia fatto, come lu dispulerà nel 
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terzo capo , bisognando prima yedere^ se TAr^ 
cbimia sì può sapere , e fare dagli Archimisti^ 
il che si dispulerà nel secondo capo , e però ci 
rimettiamo per al presente a quello^ che si de* 
terminerà quivi • £ cosi seguita , che i metalli 
sì possano fare^ e che TArchimia non sia 
falsa • 

jélla nona ragione. Si concede la maggiore^ la 
minore^ e la conseguenza, e cosi tutto Targòmen- 
to intero intero; negasi solamente, che TArchi- 
mia non sia vera; per ciò che egli è verissimo , 
che la natura procede per altro ordine, che 
r arte , e che ella è infinitamente più potente 
di lei, onde l'arte non può fare né quelle cose, 
che la natura , né di quella perfezione , sebbe- 
ne in molle cose non solo Taiota, ma corregge, 
onde anco questo argomento è nullo, perchè si 
confessa, che l^arte non fa i metalli, come 
s'è detto tante volte, ma si bene la natura con 
r aiuto , e magistero dell'Arte ; e cosi seguita , 
che i metalli si possano fare, e che TArchimia 
non sìa falsa • 

jilla decima , eù ultima ragione • U ultima 
ragione ha tre membri. Al primo si risponde 
negando l'assunto, e dicendo, che Tarte si 
serve dei medesimi principii, e dì quelle stesse 
cose , che la natura, come si proverà nel secon- 
do capo . Al secondo membro si risponde di- 
luendo j che egli non conchiude. E se dicessero, 



CQi9« r goiHQ nw H pMÒ generar Q fiiorì 4el 
yeqtre witerqQ , c^ l' ore^ noq si può genern-t 
re Iborì dejla %srra 9 si negherebbe V aswoto 
por Iq fagiani delh dìv^srsità dette lungamente 
4i <M>pra ; e diceiidoN 9 cbe i forni » « vasi di 
YarÌQ fqrine, e materie sono io luogo della 
terra , come si vede in molte cose y a loro ata 
prosare il eQntrari<»^ il cJbe non paasona fare% Al 
ter^si dioe^ C^mf di sopre^ qba tutti i colori so»* 
OQ d^Ua medw^M spezie, e quello che fii il cai^ 
lor^ c^k«te> o v^ra yirtù minerale sotta tet ra^ fa 
il calore art ìfifùak sopra terra in quel modo, che 
«' è doUQ ; e se bene V arte nc^n consegue V in- 
tenlP 4ii« ^ iiiQUissimo volto né in tutto , né in 
parie \iono per )e ragioni , che «i diranno di 
sotto ; questo non arguisce impossibilità del- 
l' arte ^ ma difficiiUà , la quale non si nega; 
quwdq tutto e tre queste membra di questo 
WgUOiento Aissera v^re , essendo dialettico , e 
non dimostratilo , come sono ancora gli altri > 
elle non isfor^erebbero , ma persuaderebbero ; 
e cosi seguita , che i metalli si possano fare , e 
dho X Aecbimio. non sia felsa, 

mSPOSTE AtJLE AVTORITA' 

Avendo mostr^txijt ebo le ragioni allegale 
contra la possibiUlì^ doU' Ar<:bii»iìi «ono parte 
l^lse , parte deboli ^ e pMtQ fijiori di {«roposita^ 
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reata per maggior oerteaza , che rispondiamo 
ancora alle aulorkà a fine, che a neaaona 
rimanga scrnfiolo i^runo • Nel che fare a' ia 
dirò V opinìoiìe mia liberamente , sarà solo per 
difendere la verità , e giovare agli studiosi an^ 
Cora con pericolo 4' esser tenuto o amlùmoso , 
o avrogante^ per non ^ire^ maligno^ et invidio- 
S0| da'quai vizii pessimi di tutti glialtrij paren^ 
dosni essere Ipntanisslmo. Prego chiunque leg- 
gerai queslf qo^^ione , ae alcuna mai la legger 
rà, che tutlaqueikn^ ohe ia a^^^un modo gli. 
diapiaoesfe , non ad altro V attrihiui^Ga , che al 
poca sapere, e giudizio mics co' quali ai debba 
compensare, la haoMi ^seAentà, e diligenza o^ia^ 
a si viooidi, ehe ohi scrìve filosoficameule ^ 
del)l)e , oeo^e dkevf^ Aristotile neir Eticay pre» 
porre la iterila a tutte le cose. Dico dunque 
quanto adÀ^i^enna, che nega la posaibilità 
deil^ Archimi» , oome dissi di sopra , cioè, cbo 
Bop se gli deve credere , senza pruova , e ra^ 
gione ; e cosi neghiamo in questo caso, V au<i 
torità di lui apcota che dottissimo , cosi filo^ 
aofa, come medico • Me si maravigli alcuno di 
^pesto, perofaò non solamente nella medicinai 
ma nalla filosofia d'Avicenna si trovano molti 
errori manifesti , o dalla oatliv^^ tradazione , o 
da altro , che si venisse ; certo è , che egli in* 
trodusse molte sconco opinioni y e dirittamen- 
te centra AristotUe • Diciamo ancora ^ che se* 
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condo riferisce Alberto, egli, malata opinloùcf^ 
8i ridisse nel libro dell' Archimia, il quale se si 
trovasse , non nii sarebbe stato di bisogno pi-» 
gliare questa faticosa ^ e dubbiosissima im-« 
presa « 

Air autorità d' Averrois , del quale noi ten«^ 
gbiamo molto più conto , diciamo , che non si 
debba prestar fede^ conciossiachè or la iie" 
ghi, or ne dubiti, et ora Taffermi , come a verno 
mostrato di sopra. Né è ma raviglia questa^ per-* 
che fu uomo ingenuo, e che molto, secondo il pa- 
rer nostro , cercò di giovare al mondo^ dicendo 
liberalissimamente quanto sentirà senza rispetto 
di persona, o cosa alcuna : onde intendendone 
variamente in variitempinescrissedirersamen'* 
te in diversi luoghi, né in questa opinione sola 
fu resolùto , ma in alcune altre ; et egli stesso^ 
come buon filosofo, lo confessa, come fece de- 
gli eccentrici , et epicicli , benché chi volesse 
difenderlo, e considerare sottilmente le sue pa- 
role, potrebbe interpretarlo , che egli volesse 
dire nella prima autorità , che gli Archimisti 
s' ingannano, persuadendosi , che i metalli si 
generassero da loro, mediante T arte,, e non 
dalla natura mediante Tarte , il che è falso per 
le ragioni allegate da lui . Nella seconda auto- 
rità si potrebbe dire, che egli intendesse della 
seconda specie dell' Archimia , e se dove dice- 
naturale , dicesse artifiziale , si potrebbe per 
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Tentura difender meglio , ma io lascerò questa 
impresa a quelli , che sottilizzano tanto le sue 
parole^ e non credono, o non vogliono, che aU 
tri creda y che egli fusse uomo ; a noi basterà 
quanto si è detto di sopra • 

L' autorità di S. Tommaso , il quale io con- 
fesso essere stato dottissimo^e santissimo^se deb- 
be valere , fa cosi per la seconda opinione , co* 
me per la prima , anzi più , chi vorrà conside* 
rare ogni cosa bene , e se non debbe valere, es- 
sendo confutate le sue ragioni come ella non 
gioverà alla prima , cosi non doverrà nuocere 
alla seconda • 

Della dottrina del Sessa non istà a me darne 
sentenza, e tanto meno essendoci tante sue ope- 
re, che mostrano benissimo quale egli fusse, dico 
bene, che a lui è avvenuto il contrario, che 
suole avvenire comunemente agli altri , che so* 
no più stimati doppo la morte , che vivi • Dico 
ancora , che se fusse vivuto più, forse si sareb- 
be ridetto anco in questa , come egli fece in 
molte altre più volte ; il che tanto più credo , 
quanto egli credeva , e scrisse degli auguri in 
quel modo, che può vedere ciascuno, che vuo- 
le . Ma come io non oserei d'affermare questo, 
cosi ardirei di negare , che Aristotile in quel 
testo volesse confutare V Archimia , come ò 
manifesto per le parole medesime, e per li spo- 
i^itori d' esse cosi Grecia come Arabi , e Latini, 



D^EnrìcoAgri^pa^ se iI6d dubitlaMi d'esser te- 
nato c{uello ( che neh vorrei essere ^ sappieodo 
inquanto pregio egli è appresso molti ^ ne di- 
riei quello, ch'io mi taccio • Non veglio già ta- 
cere in benefizio de' giovani^ che non sanno Fi» 
losofia ^ che egli o medico, d filosofe clie fosse, 
non procede nel suo scrivere uè da buon medi* 
co^ né da vero filosofe } te se ibaì osn venne ad 
alcuno quel provterbiei che si dice vulgsrraente 
de' Giudici di Padova, a lui massimameate 
conviene ; et ili somma se egli erede quelle 
cose , che scrive , io pel* me giudico per dire in 
benefiaio d' altri quello , eh' io voleva tacere in 
mio , che egli manchi non solamente «li giiidi- 
aio , ma del senso eomuee | come si dice ^ e 
quelli ^ che V hanno in (anta veneracione ^ ìion 
mi volendo perdonare^ o scusare col dire, eh' io 
non r intendo per le scrivere egli cose occulte^ 
dicano il medesinlo di ine ^ eh' io ho dette ài 
lui ^ et io perdonerò loro > e gli scuserò • 

Quanta dd Erasmo 5 il quale fu veramente 
dottiamo in tutte Quelle tbse , dove egli s' af- 
faticò , e pose lo studio suo > io pensò , che egli 
intendendo di quella terza spezie al lutto falsa, 
voleèi3e più tòsto mostrando insiememente gli 
inganni di quei tali giuntatori , che biIdo iufi- 
liiti , insegbare i vocàboli ^ è modi del dire let- 
tini , che altro : onde nod posso non «daravi* 
gliarmi, che un liomo di tante lèttere c€tei «Gre- 



63 

die , tóthé Latine > e di si profonda nvemoria ^ 
o non bàjl^edsé , o ùòti ài ricordale Qomts si odia-' 
in&Va> e qiìàl fààsè V ètitnòlogia dell' Afoliìniìa^ 
pdithè égli là chiatnò Alùumistwà , im già at>ii 
feòé pèì^ spaventare gli ut)ttlini più con uh home 
tàhto barbaro , e tanto strano . 

Gòn M. Yahiioccio Senese , al quale fui àmi- 
ei!i9fiint) y tìé parlai già ih Firenze mentre che 
égli lavorava quelT Attigtierìa grande > che si 
chiahiò poi Volgarmente V AtchihusoAjeì Sig« 
MalatesUi /la quale si disfece nella torre di Li« 
vòrhd ttOù ha molto y et in somma égli parlava 
déir Archimia molto confuso , et inrésolutlssi- 
tao p come si Vede ancora , che egli fa he' suoi 
scritti , dpVé molte volte la loda , é molte la 
biasima , ma finalmente nel principio dèi hono 

libro aiìth'égli y come tutti gli altri ^ si ridisse 

péV non essere forse he più di lóro, uè da meho^ 
non die égli confèssi ih Verità^ che la sia pdssibi^ 
le del tutto , ma conforta gli uomini ad esei^i- 
farla^ et averla in reverenza per le stupende 
prové^ è mimìracolosé opeN di lèi ; hon ^tant^ 
che ilei Capitolò deirOro Tavésse fahtd«irviU<?a) 
é biasimata taù ragioni ttel vero assai deboli^ eo- 
ftié quegli , il quale àVea mtóltà pfatiòa'> e noa 
molta Àcénta , poiché égli non sapeva ^la lascia^ 
mo stare degli altri ,.ma che he Alberto a noora 
ti* avesse scritto; ma Comunche si siq^ gli semo 
obbligati graudissinutmeute essendo stato, ol« 
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tra la iprandissima pratica ^ uomo molto leale ^ 
e veritiero , e libéralissimo de' suoi tesori • 

Avendo detto insin qui tutto quello y che 
per al presente n' è occorso in favore , e disfa- 
vore della prima opinione, e della seconda piò 
agevolmente , e più sinceramente., che avemo 
saputo, e potuto , lasceremo ora al giudizio di 
ciascuno il credere , o non credere quello , che 
più li parrà o da credere , o da non credere , e 
ninno gran fatto sarà, il quale in leggendo, e 
considerando le ragioni , e l'autorità delT una 
parte , e dell' altra , non conosca agevolmente 
qual sia di loro se non la più vera , e certa^ al- 
meno la più verisimile , e più probabile, et a 
quella nons'appigli.Anoi ora non resta a fare al- 
tro in questo primo capo , che rispondere alla, 
terza opinione, la quale è d'J^gidio, e come forse 
nel terzo capo non sarà falsa, cosi in questo none 
vera; prima, perchè si regge in su fondamenti de- 
bolissimi, i quali si possono gittare a terra senza 
nessuna fatica negandola sua conseguenza, per- 
ciocché se bene tra gli animali alcuni n on si pos* 
3ono generare se non di seme, mediante il con-* 
giungimento del maschio , e della femina^ noa 
per questo segue quello, che egli vuole inferir- 
ne tra' metalli , come conosce apertamente cia-^ 
scuno ; poi oltra che V argomento suo è topico, 
come gli altri , e non diniostrativo , egli non 
allega niuua ragione, la quale non sia confuta^ 
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la di Bopm baalevolmente , e però non istare* 
mo a riprovarla più lungamente^ e tanto nien<> 
esaendo noi stati qulasaai più lunghi^ che non 
penaavamo di dovere essere ; il che è avvenuto 
parte dalla malagevolezza, e dubbiosità delta 
materia , parte da noi , i quali si per esser più 
chiari scrivendo volgarmente agli uomini non 
letterati ,eA per non lasciare indietro cosa 
alcuna in nessuna delle parti , ci semo per av- 
ventura troppo distesi, et in troppi luoghi oltra 
le digressioni fiitte in sensazione or della ma- 
teria 9 et ora di noi , le quali voglio , che mi 
bastino non in questa quistione solamente, ma 
in tutte le altre mie cosi fatte per lo addietro, 
come da fkni per lo innanzi , se l'ottimo, e 
grandissimo Dio ne concederà vita , e sanità , 
et il grandissimo, et ottimo Principe nostro 
quiete , e acuità , come infin qui hanno fatto 
benignamente, e perchè chi che sia, come è più 
curioso un che un altro , potrebbe dimandarmi 
quale in verità sia l'opinione, ma in questo pri- 
mo capo , e se io credo, che si possa provare di- 
mostrativamente l' Archimia essere possibile, e 
vera , gli risponderei di no , e se mi domandas- 
se , s' io credo , che si possa provare dimostra* 
tivamente T Archimia essere impossibile, e 
falsa, gli risponderei medesimamente di no. £ 
perchè ninno pensi , eh' io parli sofisticamente, 

5 



66 

o non voglia lasciarmi intendei^^ dko, clie 
non sì può, per quanto io creda, provare dimo- 
strativamente^ cioè, dimostrare aeoeasariamen- 
te né la possibilità dell' Archimia, né F ittpot- 
sibilità , ma che l' una , e V altra opinione è 
probabile ; e chi afferma , che ella è vera , non 
può essere confutalo con alcuna ragione dimo^ 
strati va, e necessaria ;^ similmente chi affer- 
ma , che ella è falsa , non ha contea ee ragione 
alcuna necessaria , e dimostrativa , e ampre 
intendiamo di quella prima spezie d'Archimia 
filosofica e vera j e se uno ai maca vigli, che 
di questo problema non si possa sapere diter- 
minatamente la certezza , pen:hè moltissime 
cose , et assai meno utili, e meno iaeorle, che 
questa non è, si truovano nelle cose doUa natu- 
ra, delle quali non si può sapere indubitata- 
mente la verità , e però sì chiamano de' filosofi 
problemi neutri tutti quei dubbj , dbe neo Jono 
né veri , né falsi necessariamente , ma iMnoo 
ragioni probabili per V una parte» e per Kaltra; 
e questo deirArchimia credo io per me, die aia 
uno di quelli • £ chi sa quante c^ose ^i.ricercano 
a fare uoa 4in)ostraziosi^ veca , e perfetta di 
quelle , che i Loici chiamano diotosbrazioni 
potissime , non si maraviglia se sono cosi jrade, 
che né anco in tutto Aristotile se ne ritrovano 
se non pochissime , e secondo alcuni nò una 
sola ; né per questo è , che egli non pruovi le 
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fsote Jiie divinamente ^ si con altri mezzi j e si 
con quelle dimostrazioni , le quali , sebbene 
Bon procedono dalle cagioni air effetto ^ come 
6000 le potissime^ma dagli effetti alla cagione, 
sono però verissime, e conchiudono necessaria- 
mente y e come quelle si chiamano dal primo, 
pcichè mediente la cagione , che è prima , di*' 
mostraae V efifette , eh' ò poi , cosi queste si 
chiamalo dal pM , perchè dall' efifetto , che 
è poi , dimostrano la cagione, che è prima , 
rivolgendosi in quel modo, che avemo dichia- 
rato nelle Leica • E sebbene che queste cose 
essendo difficilissime , non si possono inten^ 
* dere da chi non intende la Posteriora ; e 
però lasciatele da parte, torno {a dire, che se 
elcuno'dttbitando tra se dicendo, la verità non 
è mei più, che una sola, e sempre ciascuna 
cosa , qualunque sia , è in se vera , o fal- 
sa neoessariamente ; sebbene non si può sem- 
pre «eoessariamente dimostrare da filosofo 
fine la verità sua , né la falsità , mi diman- 
desse qual ie credo in -cencienza che sia la ve- 
ra di queste due opinioni , o almeno ia più 
probabile; a t^stui ancora ch'io per molte 
cagioni dovessi tacerlo , tuttavia per osservare 
pienamente quanto ho promesso , e giovare 
altrui ancora con mio danno , risponderei, che 
credo la parte affermativa , e che V Archimia 
in se sia possibile in quel modo , che si dichia- 
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rerà ne' capi seguenti • Et à questo mi muore , 
oitra le tante ragioni , et autorità allegate di 
sopra , il vedere che Tautorità e ragioni allega- 
te incontra son debolissime, e si sciogliono age- 
volissimamente. A questo si aggiugne il consi- 
derare i molti y e grandissimi effetti più tosto 
miracolosi ^ che umani , che, mediante que- 
st' arte , si sono trovati , e fatti ^e come gli ef* 
fetti della Calamita , et il flusso del mare mi 
fanno credere le proprietà occulte centra Ari- 
stotile , cosi gli effetti delia polvere^ del vetro, 
e molti altri mi fanno credere molte cose 
neir Archimia, chea molti sono impossibili; e 
lasciando indietro molte cose , che potrei dire 
della grandezza, e maiestà di cosi utile.arte, e 
cosi maravigliosa , se m'avessi proposto di lo- 
darla ; il che lascerò fare a quelli , che hanuò 
più ingegno, e più eloquenza di me. Dirò so- 
lamente in quest' ultimo , come per conferma- 
zione di tutto quello , che s' è detto di sopra , 
che questa non è opinione mia , sebbene è mia 
ancora , ma del dottissimo , et eccellentissimo 
filosofo Messer Lodovico Bóccadiferro precettore 
n^io onorandissimo • £ qui ringraziando Dia 
umilmente^ porrò fine al primo capo di questa 
quistione. 

FINE. 
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